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Nel medesimo istante la Greca moderna si volge, gli dà un vigoroso 
schiaffo.... 

L’ Uomo dei tre calzoni, voi. II. pag. 84. 
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I. 


Parigi nell’anno secondo della repubblica. 


1794. 


Era il mese di ventoso dell' anno secondo della 
repubblica francese , ciò che per molte persone si 
capiva meglio per il mese di marzo dell’anno 1794. 

11 tempo era oscuro, piovoso, e tristo; qualtr’ore 
erano suonate da poco ad un orologio di legno po- 
sto in una cameretta di un piano . terreno dando sul 
cortile di una casa della via Poissonière , ed ap- 
pena in quel luogo si potevano distinguere gli 
oggetti a qualche passo da sè. 

Accanto al camino, nel quale ardeva un modesto 
fuoco, una donna sui cinquant’anni era seduta e si 
occupava a riaccomodare un abito da uomo. Il co- 
stume di quella donna era semplice e quasi povero, 
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ma l’estrema pulitezza Io faceva comparire un poco. 
Era una veste d’indiana di colore oscuro, un grem- 
biale a righe rosse e nere, poi, su il capo una gran 
cuffia a nastri cadenti che quasi tutte le donne por- 
tavano all’epoca della repubblica. 

La pallida e inagrita figura di quella donna an- 
nunciava eh’ essa era appena uscita da forte malat- 
tia, la tristezza del suo sguardo denotava pure che 
in lei le pene del cuore si erano riunite a quelle 
del corpo. Tuttavolta, di tanto in tanto, si sforzava 
a sorridere, e il suo volto riprendeva un poco di 
serenità allorché i suoi sguardi si fissavano su di 
un giovane seduto daU’altra parte del camino. 

Era un giovane di ventun’anno , grande, magro, 
ma robusto, e tutta la persona annunciava più della 
sua età ; il colore bruno , i capelli e gli occhi ne- 
rissimi , davano a prima vista qualche cosa di se- 
vero, anzi di duro alla fisionomia sua; ma conside- 
rando il profilo disegnato all’antica e tutti i linea- 
menti, la cui maschia espressione non escludeva l’e- 
leganza, non si poteva negare che quel giovane 
avesse in lui qualphe rassomiglianza con i ritratti 
che ci vengono fatti degli eroi di Roma e di 
Atene. 

11 bel giovane aveva un libro in mano e leggeva : 
il suo abbigliamento consisteva in un largo calzone 
di panno grigio, in un panciotto a grandi riversine, 
calze turchine e grosse scarpe ; infine per il compi- 
mento mancava solo l’ abito , o piuttosto la carina- 
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gnola , che, accanto a lui, erano presso a raggiu- 
starla. 

11 giovane aveva da poco posato il libro sul piano 
del camino, guardò la buona signora seduta presso 
di lui e le disse : 

— Non ci vedete più , madre mia , vi stemprate 
gli occhi 1 

— Oh 1 ci vedg abbastanza ancora, mio caro Mas- 
simo; vorrei terminare subito di raccomodarti l’a- 
bito, poiché non ne hai altri, e non devi aver caldo 
in manica di camicia. 

— Datevi pur tempo, non ho freddo qui... è vero 
che vorrei uscire questa sera..., ma ho ancora un’al- 
tra carmagnola...., credo però che sia in più cat- 
tivo stato di questa. 

— Come, Massimo, vuoi uscire questa sera?.... 
sperava che desidereresti farmi compagnia. 

— Ciò non si può dare , mia cara madre , ho da 
lavorare alla stamperia, e il cittadino Hébert mi 
sgriderebbe domani se non ci andassi..., conta sola- 
mente su di me per la correzione delle prove del 
suo giornale 1 

— Ah l si, il suo giorna’e , il Padre Duchesme ! 
risponde la madre del giovane alzando le spalle; 
ecco un altro bel giornale ! che predica solo morte, 
sangue, carnificinal... 

— In grazia, tacete, madre mia... Tacete ! se fo- 
V ste intesa..., sareste perduta 1 

la così dire , il giovane si era alzato , poi dopo 
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aver guardato intorno a lui, aveva dolcemente aperta 
alquanto una finestra che dava nel cortile, affine di 
assicurarsi se nessuno vi passeggiasse, poiché dal 
cortile sarebbe stato facile di udire ciò che si di- 
ceva nell’appartamento del piano terra. 

Ma pioveva a secchie, faceva un tempo troppo or- 
ribile, perchè qualcheduno fosse tentato di starsene 
fuori. Massimo assicuratesi rinchiuse la finestra e 
andò a sedersi di nuovo accanto alla madre, alia 
quale disse con una voce piò dolce: 

— D’altronde, madre mia, sapete bene, che non 
vi intendete nulla di politica..., e mi avevate pro- 
messo di non più occuparvi di tutto ciò... 

— No, senza dubbio, amico mio , non ho la pre- 
tensione d’ intendermi di ciò che concerne i grandi 
interessi dello Stato... ; ma vi hanno cose, in cui bi- 
sogna solo consultare il cuore e la coscienza per ben 
giudicarle! Nel tempo in cui viviamo, come mai vuoi 
tu che non ci occupiamo di politica.... quando tulli 
ne parlano..., quando ciascuno intorno a noi fa , e 
accomoda un governo a suo modo, quando ad ogni 
minuto si ode una novella di carcerazione, o di una 
condanna a morte , quando si trema per sè e per 
tutti quelli che si amano , quando non osasi uscire 
dalla sua casa per timore d’incontrare qualche car- 
retta di sangue, o di quegli uomini sanguinari por- 
tando su pali le teste delle loro vittime?.... 

— Madre mia..;, madre mia..., esagerale!.... 

— Oimèl no, non esagero, amico mio! dico quel 
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che è..., ciò che tutti abbiamo visto... Oh! so bene 
che tu sei repubblicano, o Massimo; so bene che 
daresti il tuo sangue per la patria , per vedere la 
Francia libera, altiera, indipendente !... so bene che 
tu piangesti di gioja nell’ 89.... e tuttavolta allora 
avevi solamente sedici anni; ma è eguale, piangesti 
di gioja sapendo la bella risposta di Mirabeau, allor- 
ché si volle disciogliere 1’ assemblea degli Siati ge- 
nerali. Ab ! se lutti i repubblicani ti rassomiglias- 
sero !... tremerebbero solo i colpevoli , e il terrore 
non regnerebbe più in Parigi e nella Francia tutta !... 
Oh ! tu pure lo sai, poiché già d’alcun tempo sei tri- 
sto, malcontento, perchè vedi che ciò non cammina 
come tu e tanti altri 1’ avevate sperato. 

— Senza dubbio, madre mia, vidi con pena gli 
eccessi ai quali si sono abbandonati... idee di ven- 
detta , di calcoli sordidi, rimpiazzare il corso della 
giustizia... uomini feroci e teste pazze impadronirsi 
del potere; ma che volete? una rivoluzione non si 
compie già senza commettersi abusi! ciò fu «di tutti 
i tempii... 

— L' esempio degli altri dovrebbe servirvi e cor- 
reggervi... Gl’ Inglesi arrossirono d’ aver fatto pe- 
rire il loro re., e voi avete fatto morire il vostro, 
come se aveste cuore di prendere la metà della loro 
onta! 

— Silenzio! silenzio!... oh ! tacete ve ne prego... 
e datemi la carmagnola... bisogna che vada a cor- 
reggere le prove del Padre Duchesme! Ah! madre 
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mia..., se non fosse stato per rimanere accanto a 
voi, sento che avrei avuto più piacere ad andare a 
combattere gli stranieri che minacciano le nostre 
frontiere piuttosto di essere proto in una stampe- 
ria!... Tutti gli uomini della mia età sono parliti... 
ed io... sono rimasto... stante la protezione del cit- 
tadino Hébert... Ah ! alcune volte ne sono vergo- 
gnoso!... 

— Che dici mai !... sei vergognoso di essere ri- 
masto presso di tua madre onde sostenerla col tuo 
lavoro... poiché senza di te non avrei che pane da 
mangiare... e forse neppure tutti i giorni ? Tuo pa- 
dre, quel buon Bertholin , aveva un posto nel mini- 
stero della marina, ciò bastava per farci vivere e al- 
levarti... poiché grazie al cielo ricevesti una buona 
educazione!... Ma tuo padre è morto or volgono sei 
anni, eia pensione che mi pagavano come sua vedova 
fu soppressa dopo la rivoluzione... Ma, tu sei dotto! 
tu sai di greco, di latino, conosci la storia, e trovasti 
facilménte un posto in una stamperia... , dove sei 
amato, ed anche consideralo a cagione della purezza 
de’ tuoi principii... Sanno che tu sei un repubbli- 
cano, ma non terrorista. Oh! inquanto a ciò, nulla 
avvi a dire sulla tua condotta ! E vorresti abbando- 
narmi..., abbandonare il tuo posto... la tua povera 
madre, per andare alla guerra a farti uccidere? .. Ah 1 
Massimo!... male, malissimo..., e non comprendo come 
si possa essere vergognoso di servire di appoggio, di 
protettore a sua madre. 
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In così dire, la signora Bertholin volse il capo onde 
nascondere alcune lagrime che le scorrevano dagli 
occhi; ma Massimo si alzò e corse ad abbracciare 
la madre, dicendole : 

— Orsù..., ebbi torto... perdono... , perdono... di- 
menticate ciò... 

— Non parlerai più di abbandonarmi..., di farti 
soldato ?... 

— No..., no..., starò sempre accanto a voi...; ma 
datemi la carmagnola, vado subito alla stamperia. 

Massimo indossa la veste e si dispone per uscire , 
quando più colpi sono bussati alla porta, e nel mo- 
mento stesso una voce di donna fa udire queste pa- 
role: 

— Cittadina Bertholin..., sono io, Eufrasia Picotin- 
Orazio. 

— La cittadina Picotin non esce più dunque di 
qui ! disse Massimo crollando leggermente il capo. — 
Mi pare che venga tutti i dì. 

— Ama a parlare..., sembra che nulla ha da fare, 
a casa' sua.... e poi essa... 

La mamma Bertholin non finisce la frase, ma guarda 
sorridendo il figlio. Questi è andato ad aprire la 
porta e una donna sui diciannove anni, gentile, gras- 
setta, rosea, l’ occhio vivace, il volto svegliato, balza 
tosto nella camera. La sua toeletta era sì elegante 
quanto lo permetteva la moda d’ allora, ma era di 
cattivo gusto, era una esagerazione di tutto ciò che 
le donne mettevano per essere alla volta da patriota 
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e signora. Cosi con una cuffia a nastri , quella gio- 
vane aveva grossi nodi di pizzo , poi una enorme 
coccarda posta con civettismo da una parte; la gon- 
nella era corta e lasciava vedere una gamba ben fatta 
e un piede piccolo, finalmente la veste scollata molto 
dinanzi e di dietro permetteva di ammirare un dosso 
e spalle rotondette,, e di fissare gli occhi fra due 
globi di alabastro che non temevano di farsi vedere 
anche di giorno. 

La giovane è balzata prestamente nella camera, 
esclamando: 

— • Buon giorno, cittadina; stai meglio. Buon gior- 
no, cittadino Massimo; è molto tempo che non ho 
avuto il piacere di vederti. 

Queste parole sono accompagnate da un grazioso 
sorriso indirizzato al giovane: questi pare che non 
ci faccia attenzione e si contenta di rispondere: 

— Ma , sembrami che mi vedesti qui jeri l’altro, 
cittadina.... 

— Jeri 1’ altro..., credi?.... era nonodl o otlodl..., 
- no, credo che fosse decadi. .. è decadi che sébo ve- 
nuta, cittadino 1 

— Non me ne ricordo più ... Eppoi m’ imbroglio 
con tutti questi nomi..., non ci raccapezzo nulla. 

— Ebbene, cittadino, tu sei come mio marito, 
quel povero Picotin-Orazio, s’imbroglia in tutto, in 
tutto, mi capite! Per buona sorte io sono sempre là 
per metterlo al corrente..., ho testa sufficiente per 
noi due; è felice! Ah! Picotin non era nato pel 
commercio..,, cerco ancora perchè sia nato.... 
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— Lo saluterai da parte mia, cittadina, disse Mas- 
simo allontanandosi. 

— Cornei cittadino Massimo, te ’n vai? disse la 
donna con una voce dove si scorgeva un po' di di- 
spetto ; ma sono forse io che ti faccio fuggire così 
presto!.... 

— No, certamente.... ma il lavoro della stamperia... 

— È che mio^narito voleva vederti..., aveva qual- 
che cosa da chiederti relativamente alla sua inse- 
gna che vuol cambiare, desidererebbe il tuo parere... 

Egli sa che tu dai sempre buoni consigli.... Eppoi 
incontrai il tuo amico Ruggiero; parte domani per 
l’armata, e prima di allontanarsi deve venire a darti 
l'addio.... ^ 

— Mi affretterò in allora, affine di tornar presto... 
madre, se Ruggiero venisse, digli d’ aspettarmi; sa- 
rei molto dolente se partisse prima che lo avessi ab- 
bracciato. A rivederci, cittadina. 

— In così dire, Massimo prende un cappello ro- 
tondo sul quale è attaccata la coccarda nazionale, 
ed esce facendo un sorriso d’addio alla madre. 

Mentre la signora Bertholin apriva una finestra di 
una stanza vicina che dava in sulla strada, affine di 
guardare suo figlio allontanarsi, la signora Picotin è 
andata a contemplarsi innanzi uno specchietto posto 
sul camino, e aggiustando la cuffia, disse: 

— Sai, cittadina Bertholin, che tuo figlio è un bel- 
lissimo giovane.... bell’uomo ben formato? peccato 
che abbia sempre un’ aria sì grave e severa.... Non 
ride mai.... Per un giovane è cosa meravigliosa. 
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— Viriamo in tempi non troppo atti al ridere, 
risponde la madre di Massimo, ritornando a sedersi 
al suo posto. 

— Ebbene!... se abbisognasse affliggersi sempre si 
ammagrirebbe e si perderebbe la freschezza... io fac- 
cio molto conto dei miei colori, molto più che spero 
fare la dea della libertà alla prima festa nazionale 
che avrà luogo in onore dell’Esse^ Supremo. Pico- 
tin-Orazio deve farne la domanda per me alla no- 
, stra Sezione. 

r 

— Come!... tu vuoi fare la libertà? disse la signora 
Bertholin, guardando la donna con sorpresa. 

— Perchè no?.... sono abbastanza ben fatta per 
ciò.... non sarebbe già una libertà così misera!.... 

— E il costume che bisogna mettere non ti spa- 
venta? 

— 11 costume anzi è ciò che mi a Metta È un 

costume greco, una leggiera tunica , poi un manto 
posto al disopra.... Ah! so bene che bisogna far ve- 
dere le sue forme; ma, mi sarei messa nuda per la 
nazione, se ciò fosse stato mestieri. .. Oh! sono una 
vera sanculotta, io! 

— Me ne accorgo! e tuo marito?... acconsente che 
tu rappresenti la libertà? 

— Vorrei vedere che non volesse !..., Non è egli 
un’ onore? Oh ! d’ altronde quel povero Picotin , ha 
forse altre volontà che non sieno le mie! sarà ra- 
pito nel vedere sua moglie addobbata di un bonetto 
frigio e trascinata in un carro! Ali! vorrei già es- 
servi. 
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E la donna si mette a saltellare nella camera, 
cantando. 


Si farà, si farà, si faràt 
Brava, brava ciascnn mi dirà! 


Mentre la signora Picotin ballava, una voce si fa 
udire nella via: era quella del pubblico banditore 
che annunciava le novelle condanne a morte pronun- 
ciate il giorno avanti dal tribunale rivoluzionario, e 
la cui esecuzione aveva luogo nella giornata. La 
madre di Massimo è ritornata nella camera la cui 
finestra dà nella via, ascolta con ansia, poi tosto 
udendo pronunciare il nome di Francesco Brémont, 
si lascia cadere su di una sedia mormorando: 

— Francesco Brémont! povero uomo! anch’ es- 
so.... Eh ! Dio mio ! a settantasei anni , in che cosa 
hanno potuto trovarlo colpevole? 

Eufrasia Picotin è rimasta su di una gamba, guarda 
la madre di Massimo, e accorgendosi ch’essa piange, 
corre a lei, dicendole con voce commossa: 

_ Vi ha forse qualcheduno di vostra conoscenza? 

— Sì, un vecchio, un uomo probo; era stato l'ami- 
co, il protettore di mio marito, ed è stato condan- 
nato.... 

— Oh! certamente si fanno cose.... cose.... Ma, 
che volete.... non bisogna neppure avere 1* aria di 
compiangere quelli che sono condannati, poiché io 
allora si passerebbe per sospetto e da sospetto a gbi- 
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glioltinato vi ha un breve passo.... Quindi, è per 
questo che Picotin mostra tanto zelo per la repub- 
blica che pone in capo un berretto rosso, che porta 
la carmagnola, che aggiunse al suo nome quello di 
Orazio, che grida contro gli aristocratici.... Ha cosi 
timore il povero uomo! 

— Ah! via dunque! disse la madre di Bertholin, 
stringendo la mano della donna nella sua, confes- 
sate che voi fate ciò per timore, e almeno non vi 
detesterò. 

In questo momento un mormore confuso si fece 
udire nella via; sono gridi, canti, vociferazioni; tosto 
le voci si avvicinano, e uncentinajo di persone arri- 
vano urlando, mettendo fuori gridi tali di gioja che 
sembrano gridi di furore. Quelli che fanno quel tu- 
multo sono per la più parte uomini spettorati , la- 
ceri, con in testa un berretto rosso, e armati gli uni 
di sciabole, gli altri di picche, di fucili e di pistole; 
ma fra tutte quelle persone , si vedono donne , dal- 
Pocchio feroce, dal colore livido o avvinato ; quelle 
donne, i cui capelli svolazzano qua e là, ciò che 
compisce a dar loro l’aspetto di furie, brandiscono 
pure sciabole nude, e gridano più forte degli uo- 
mini: 

— Alla lanterna 1’ aristocratico 1 alla lanterna !... 

Poi, nel mezzo di quello spaventevole gruppo si 

trova un vecchietto in abito turchino, i capelli inci- 
priati, attaccati con il nastro d’uso, che è pallido, 
tremante e si sforza di fare udire a quelli che lo 
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hanno arrestato che non è un aristocratico , quan- 
tunque porti cipria e che abbia un colletto di vel- 
luto al suo abito, e che non si deve impiccare un 
uomo perchè è sospettato di essere sospetto. 

Al passaggio di quei furiosi, le persone di bottega 
si sono affrettate di rientrare nelle loro botteghe, la 
più parte delle finestre che si erano aperte si sono 
rinchiuse; ma Eufrasia Picotin è rimasta alla finestra, 
e mentre la madre di Massimo fugge nella prima ca- 
mera per non udire quelle grida che le fanno male, 
la donna si sporge in fuori c applaude colle mani 
esclamando: 

— Sì , abbasso gli aristocratici , alla lanterna 
tutti l . 

Questa esclamazione che si avrebbe potuto pren- 
dere in cattiva parte, incanta anzi un di quei signori 
portanti le picche , e siccome il pian terreno dove 
si trovava Enfrasia era solamente a un piede al di- 
sopra del livello della via il sanculotto si avvicina e 
disse alla donna: 

— Tu sei una buona b..., tu! E per Bacco I tu 
capisci la cosa pubblica... Vuoi darmi un bacio 7 

— Con molto piacere, cittadino 1 risponde Eufrasia 
sporgendosi al di fuori della finestra, mentre da 
parte sua il sanculotto monta sulle punte dei piedi, 
a fine di arrivare alle guance fresche* rosee che gli 
sono presentale. Allora un bacio sonoro è preso nel 
volto della donna , in seguito il galante le dà una 
stretta di mano e corre a raggiungere i suoi com- 
Kock. V Uomo , ecc. Voi. I. 2 
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pagni. Quando è lontano , la cittadina Picotin rin- 
chiude la finestra, e va asciugandosi le gote, a se- 
dersi accanto alla madre di Massimo con un’ aria 
che annunciava essere molto soddisfatta dell’ ab- 
braccio ricevuto. 
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Una famiglia olandese. 

t 


Una mezz’ora era passata dall’ avvenimento della 
finestra; la signora Berlbolin si era posta ancora al 
lavoro ; Eufrasia più non danzava , ma di trailo in 
tratto asciugava le guance, mormorando: 

— Picotin non ritorna dalla Sezione... Gli aveva 
dato appuntamento qui... Tuo figlio pare che non 
venga subito... E Ruggiero che doveva venire a dar- 
gli l’addio... Povero Ruggiero!... dice ch'ècontento 
di partire... ma ! era innamorato morto di me... e , 
or volgono due anni , allorché sposai Picotin , ebbe 
mollo dispiacere, quantunque avesse fatto mostra di 
prendere partito. Io amava mollo Ruggiero; certa- 
mente mi piaceva più di Anacarsi Picotin... Primie- 
ramente è più bello di figura; non, che mio marito 
sia bruito, ma ha un’aria di imbecille!... e que- 
st’ arie crescono cog’i anni! Mia zia volle che di- 
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venissi la sposa di Picotin; mi disse: Ha del suo 
è un uomo stabilito, mentre il tuo Ruggiero ha 
nulla. Obbedii alla zia. Eppoi diceva a me stessa : 
quando sarò maritata , Ruggiero verrà a trovarmi... 
T inviterò sovente a pranzo da noi. Ma questo si- 
gnore mi ha serbato rancume; mi ha tenuto il bron- 
cio per dieciotlo mesi, eccone solamente sei che ri- 
torna da noi; ed ora parte per 1’ armata ! Come mi 
dispiace ciò; e credo che anche mio marito locojn- 
piangerà; amava tanto Ruggiero, poiché tutte le sere 
faceva con lui le partite di domino! 

La madre di Massimo pochissima attenzione pre- 
stava ai discorsi che teneva la signora Picotin ; pareva 
immersa in riflessioni; di tanto in tanto, sospirava 
profondamente , mormorava il nome di Francesco 
Bréraont, poi tergeva le lagrime che le cadevano dal 
ciglio. 

Ad un tratto il rumore di una carrozza si fece 

i ' 

udire; tosto cessò innanzi alla casa, e si udì la voce 
del cocchiere domandare che si aprissero i battenti 
della porta maestra. 

— È la carrozza del signore... del cittadino Der- 
brouck, disse la signora Bertholin; senza dubbio ri- 
torna da Passy colla moglie. 

— Chi è questo cittadino Derbrouck? domandò 
Eufrasia, dopo di aver guardata la graziosa carrozza 
fermata avanti la porta. 

— È un banchiere olandese stabilito in Francia 
già da qualche anno; ah! è una buonissima per- 
sona. 
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— Come mai osa ancora avere equipaggio in un 
tempo in cui tutti temono di comparire ricchi, colla 
paura di passare per aristocratici? 

— Sembra che il signore... che il cittadino Der- 
brouck non abbia timore. È un uomo dalle idee libe- 
rali, che ama il popolo, che detesta l’oppressione. È 
in amicizia con più membri del Gomitato della pub- 
blica salute; riceve in casa sua Hébert, il generale 
Rousin, e molti altri personaggi dell’epoca. Confesso 
che ciò mi sorprende! Il signore... il cittadino Per- 
brouck ha l’ aria così dolce , così amabile... Come 
mai può andare unito con persone le cui opinioni 
sono sì esaltate!... ma, come dice mio figlio, non me 
ne intendo di politica. 

— Che età ha questo banchiere? 

— Trenta e più anni ; è un nomo superbo, e una 
figura così rimarchevole per bellezza, che nel quar- 
tiere, quasi tutte le donne e molti uomini lo hanno 
soprannominato il bell’ Olandese. 

— Ahi sono curiosa di vederlo... È ammogliato? 

— Si; sua moglie è giovane, bella e caritatevole, 
mai respinse la preghiera di uno disgraziato; e ora 
che il pane è così caro e così raro ! senza di lei, ne 
conosco molli che ne sarebbero stati senza. Ciò che 
è indegno e spaventevole, sono quelli che, quantun- 
que soccorsi, per i primi dicono male di quel bravo 
signor Derbrouck... Ah ! bisogna però eccettuare 
Prospero. Oh 1 questo è un buon giovane, e malgrado 
la sua leggerezza e la sua storditezza abituale, sono 
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sicara che anderekbe... non so dove per essere utile 
alla famiglia Derbrouck, 

— Chi è questo Prospero? 

— Un ragazzotto... un giovinotto di diciolto anni 
incirca... Prospero Bressange è figlio di un mercante 
di seterie; disgraziatamente è rimasto orfano prestis- 
simo; suo padre aveva ammassato un poco di dena- 
ro, ed il giovine Prospero in poco tempo lo dissipò 
tutto ! A sedici anni, questo signorino dava già pranzi, 
invitava i suoi amici dai migliori trattori, indi faceva 
il diavolo , rompeva i vetri delle case , insultava i 
passanti , e spesso andava senza alcun .timore al 
comitato della Sezione per ridere e beffarsi pub- 
blicamente degli oratori, allorché sfuggiva loro di 
bocca qualche sciocchezza, ciò che accade ben di so- 
vente. 

— Ahi sì .. si... Prospero Bressange..., me ne ri- 
cordo..., l’ho veduto qui... È un amico di tuo figlio; 
ha due bellissimi occhi... Paria un po’ di cattivo 
soggetto... ma ciò mi piace in un uomo; almeno 
si può aspettare qualche cosa. Come, quel giovine 
ha solamente diciotl’ anni !... ne dimostrava venti- 
quattro 1 è proprio uomo formato... E che fa presen- 
temente? 

— Dopo aver sprecata l’eredità del padre, è stato 
fortunatissimo di trovare un impiego nella stamperia 
in cui trovasi Massimo; ma tuttavia lavora ben po- 
co 1... Subito che ha un assognatò, corre a spender- 
lo... e indi gli accadono sempre avventure, dispute, 
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querele... persone percosse, vetri rotti , e senza il 
signor Derbrouck, che sovente Io ha cavato d’im- 
paccio pagando per lui sarebbe già lunga pezza che 
Prospero sarebbe stato arrestato !... 

— In che modo il banchiere olandese conosce que- 
sto giovane? 

— Prospero abita nella casa... in alto... una ca- 
meruccia nelle sofGtta , e allorché la signora Der- 
brouck ha partorito , or sono dieci mesi, gli montò 
il destro di voler sparare un fuoco d’artificio nel 
cortile !... E in quel giorno si è battuto con Goulard 
il portinajo; questi pretese che avesse ricevuta una 
ferita nell’ occhio... io non so se ciò sia vero , ma 
confesso che da quel giorno, il suo sguardo più falso 
e losco è ancora più schifoso. 

— • La signora Derbrouck ha molti figli? 

— No, non ha che una bamhinclla di dieci mesi 
e che essa nutrisce. Oh ! è bella come un angelo... 
Ma mentre noi ciarliamo, mi sembra che il portinaio 
non apra la porta maestra... 

■ — No, poiché la carrozza è sempre in istrada... 

— Vado ad aprirla io, allora, Goulard è forse as- 
sente. Egli non s’incomoda punto! invece di custo- 
dire le sue porte, va a perorare alla Sezione... Deve 
dire delle belle còse! un uomo così ignorante! 

Terminando queste parole, la buona signora si è 
alzata, e aprendo la porta dell’appartamento che dà 
sopra un piccolo pianerottolo, indi sul cortile, si af- 
fretta di andare a togliere la stanga di ferro che 
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chiude i due battenti della porta maestra, e la car- 
rozza del banchiere olandese entra nella casa. 

Un uomo di trent’anni e più ne discende; la ma- 
dre di Massimo non aveva adulato il ritratto cbe 
aveva fatto ad Eufrasia; era difficile di trovare un 
volto più bello unito ad una vita elegante e ben pro- 
porzionata: un’aria, in un nobile, dolce c affabile si 
aggiungeva pure alla bellezza di tuttala persona del 
banchiere olandese. 

Il signor Derbrouck era vestito in nero e pettinato 
con cipria; questa toeletta, quantunque semplice era 
di troppo lusso per quell’ epoca, e formava un con- 
trasto rimarchevole con tutte le carmagnole cbe s’in- 
contravano. 

L’Olandese si fa premura di porgere la mano ad 
una donna dai venlisei ai ventisette anni cbe discende 
dalla carrozza, seguita da una cameriera cbe porta 
sulle braccia un fanciullo di tenera età. La signora 
Derbrouck è vestita con gusto sì, ma semplicemente. 
Si vede eh’ essa non desidera essere rimarcata perla 
sua toeletta. È una donna più simpatica che bella , 
più piacevole che regolare ; è piccola, bianca e vez- 
zosa: ciascuno, in vcggendola , si maravigliava che 
avesse la forza di nutrire. Non ha ancora quasi po- 
sato piede a terra che si affretta di riprendere nelle 
sue braccia il fanciullo portato dalla cameriera. 

Eufrasia si era posta contro la finestra che guar- 
dava nel cortile, e quantunque fosse oscuro, cercava 
di scorgere le persone che discendevano dalla car- 
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rozza; ma bentosto la sua curiosità venne pienamente 
soddisfatta, poiché invece di salire subito al loro ap- 
partamento del primo piano, gli sposi Derbrouck si 
diressero verso il pian terreno abitato dalla vedova 
Berlholin, e vi entrarono nel momento in cui questa 
poneva sul camino una candela che aveva accesa. 

— Ricevi i miei ringraziamenti, cittadina Bertho- 
lin, disse il banchiere entrando nella camera. Fosti 
tu che avesti la compiacenza di aprire la porta 
maestra... poiché mi sembra che il portinaio sia 
assente. 

— Sì, o cittadino; ma, mio Dio, ciò non valeva 
l’incomodo di fermarti par ringraziarmi e di fare 
entrare qui mada... la cittadina che forse prenderà 
freddo... ed è una cosa pericolosa quando si al- 
latta. 

— Oli 1 non vi è pericolo 1 rispose sorridendo la 
sposa dell’ Olandese. Sono troppo coperta per temere 
il freddo... Sono contentissima di approfittare di 
questa occasione, o cittadina, per farti vedere mia 
figlia, la mia piccola Paolina... Guarda, che te ne 
pare? 

— Bella 1 ohi com’è bella 1 disse la vedova con- 
siderando la fanciulla che le venia presentata. Eu- 
frasia si avvicina e dando in un grido di ammira- 
zione, abbraccia la fanciulla dicendo: 

— Oh! sì!... È un angelo. Permetti, cittadina... 
amo molto i fanciulli! ecco come ne vorrei uno io... 
Non cesso mai di dirlo a mio marito , da due anni 
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che sono seco lui congiunta. . Ma oibòl Picotin è 
così bestiai... è come parlassi al muro! Infine!... 
verrà forse... col tempo 1 Io già non sono quella che 
mi oppongo ! 

La signora Derbrouck sorrise alla frase d’Eu- 
frasia, che estasiandosi a guardare la fanciulla, vol- 
geva tuttavolta ad ogni istante i suoi sguardi sul 
padre. 

— E tuo figlio, cittadina, lavora sempre alla stam- 
peria? disse l’Olandese, allorché la signora Picotin 
ebbe cessato di parlare. 

— Sì, cittadino, sempre. Oh! Massimo non è pi- 
gro, è andato anche questa sera al lavoro. 

— È un bravo e degno giovane tuo figlio; egli è . 
fornito d’istruzione, di mezzi, di capacità ! se volesse 
avanzarsi , sono certo che non tarderebbe ad otte- 
nere un impiego onorevole... e ciò si dovrebbe de- 
siderare per la repubblica; farebbe d’uopo vedere 
alla tribuna , alla convenzione degli uomini come 
tuo figlio... Ali! allora sì, che tutto andrebbe per lo 
meglio ! 

— Cittadino, ti ringrazio per Massimo; ma mio 
figlio non è ambizioso... Non tanto forse... Da qual- 
che tempo, trovando che ciò non va a seconda delle 
sue speranze f egli è tristo, fugge il mondo, e termi- 
nato che abbia il suo lavoro, ritorna presso di me, 
mi legge P istoria romana, l’istoria greca, e s’infiam- 
ma, si anima, identificandosi coi grandi uomini del- 
l’ antichità. 
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— Ebbene 1 fa come mio marito, esclamò Eufra- 
sia: egli ha una gran smania di leggermi o di par- 
larmi dei Romani. Io non mi diverto molto, lo con- 
fesso; mi sarebbero più care delle istorielle piacevoli... 
i racconti di La Fontaine per esempio; e dico a 
Picotin: leggimi il Villano in cerca del suo vitello ! 
ciò ti sarebbe di maggior vantaggio; ma egli mi 
risponde: bisogna conoscere la Storia Romana, perchè 
noi portiamo al presente soprannomi romani; io devo 
conoscere le avventure del mio patrono Orazio co- 
co... ecco... Ahi mio Dio! come lo ha egli mai chia- 
mato l’altro giorno: Orazio Coculus! E io gli ho 
pur detto: amico mio, hai preso una singolare pa- 
rentela ; ma non fa d’ uopo disputare sui gusti. 

— È giustissimo, rispose il signor Derbrouck 
sorridendo. Indi , cavando una borsa da tasca , vi 
trasse alcuni scudi da sei lire e li presentò alla ma- 
dre di Massimo, dicendole : 

— Cittadina Bertholin, hai di gii avuto la bontà 
di farmi conoscere i poveri vergognosi di questo 
quartiere che hanno maggiore bisogno; mad’alcuni 
giorni io sono a Passy , e vi devono essere nuove 
sfortune per questi luoghi... il male arriva si al- 
1* improvviso in questi tempi turbolenti... La re- 
pubblica vuole la felicità del popolo, ma vi sono 
mille sofferenze particolari eh' essa non può cono- 
scere, o di’ cui non ha la facoltà di occuparsi. Pren- 
di, e abbi la bontà, o cittadina, d’incaricarti ancora 
di distribuire ciò da parte mia, a quelli che hanno 
grandi bisogni. 


Digitized by Google 



28 

* — Ab ! cittadino Derbrouck, quanto sei buono ! 
rispose la povera vedova, prendendo il denaro che 
le veniva presentato. Sì, certamente, m'incarico con 
orgoglio della tua commissione, io sarò felice di 
adempirla con zelo e fedeltà. Ah ! tutte le persone 
dovrebbero benedirti, e invece.... » 

La buona donna pronunciò piano* queste ultime 
parole, ma d'altronde Eufrasia, s’incaricò di co- 
prire la sua voce gridando: 

— Del numerario.... Diavolo ! ciò diviene raro. 
Picotin pretende gli assegnati che valgon di più.... 
ug’ altra sciocchezza di mio marito! egli voleva 
convertire in assegnati tutto ciò che avevamo; gio- 
ielli, argenterie, mobili. Io credo, se lo avessi la- 
sciato fare , mi avrebbe fatto dormire sopra degli 
assegnati. Mi sono opposta; e gli ho detto: Orazio 
Coco.... Coculus.... infine, non importa, il nome fa 
nulla; gli ho detto: caro sposo, buoni materassi mi 
sembrano la cosa più necessaria in una casa di fa- 
miglia! i tuoi assegnati, è cosa superba, ma bisogna 
spenderne troppi alla volta.... Quando voglio com- 
perare per il pranzo del manzo di sessanta franchi 
od un pollo di ottanta , tu’ accorgo che si desidere- 
rebbe meglio di ricevere un pezzo da ventiquattro 
soldi. 

Il signor Derbrouck e sua moglie stavano per sa- 
lutare la vedova Berlholin e si disponevano a salire 
al loro appartamento, quando tutto ad un tratto si 
apre bruscamente la porla e un nuovo personaggio 
entra nella camera. 
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Era un uomo dell’ età di trentanni incirca, pic- 
colo, grosso, le cui gambe storte ed arcuate soste- 
nevano un corpo del pari largo die alto. Il viso di 
quel personaggio era d’ una bruttezza ributtante, 
perchè, oltre un naso schiacciato , capelli rossi ed 
una bocca enorme, nei due occhietti verdi pallidi, 
ch’egli faceva girare incessantemente intorno a sè, 
si pingeva un’espressione di ferocia che si nasconde 
alle volte sotto un sorriso falso e satanico. 

Quell’ uomo aveva il costume delle genti che in- 
seguivano il vegliardo sospettato d’essere sospetto ; 
un pajo di pantaloni corti e larghi, una carmagnola 
sbottonata , una grossa camicia aperta al dinanzi e 
mostrando a nudo un petto carico di lunghi peli 
rossi, finalmente in testa un immenso berretto di 
lontra con una lunga coda di volpe ricadente al di 
dietro e dondolante sulle spalle. Una gran coccarda 
al berretto, una pipa in bocca, e le maniche dell’a- 
bito ripiegate fino al gomito, tale era in quel mo- 
mento Goulard detto Leonida , il porlinajo della casa. 

— Chi ebbe l’arditezza di aprire la porta mae- 
stra? gridò il portinaio con una voce da stentore, 
entrando dalla vedova Dertholin senza salutare nes- 
suno, e senza neppure portare la mano al berretto. 

All’ aspetto di Goulard, la signora Derbrouck non 
potè nascondere un movimento di spavento e di dis- 
gusto, indi i suoi occhi si volsero verso il marito, 
come per supplicarlo di moderarsi e di non trattare 
quell’ uomo come meritava. Uno sguardo del ban- 
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chiere rassicurò la sposa, mentre la vedova Bertho- 
lin rispose con voce calma : 

— L’ ho aperta io; era necessario, giacché tu 
non c’eri. 

— No, non era necessario !... La porla è il mio 
dipartimento, non voglio che la si tocchi !... Io sono 
a cavallo su i miei diritti, come su i diritti dell’uomo. 

— Diavolo! cittadino Goulard, sei ben despota per 
un repubblicano ! disse il signor Derbrouck procu- 
rando di prendere un’ aria ridente. 

• — Anzi tutto , non sono più Goulard ! non mi 
chiamo più Goulard; il mio nome è Leonida ! Se 
vorranno ch’io risponda, voglio essere chiamato così. 

— Leonida, sia 1... Ebbene! se tu fossi stato al 
tuo posto, un altro non sarebbe stato obbligato di 
venirmi ad aprire la porta maestra... Tu non vo- 
levi, al certo, ch’io rimanessi in istrada colla mia 
carrozza? 

— C’è forse bisogno di avere carrozze! calessi! 
sotto la repubblica una ed indivisibile, i buoni pa- 
triolti non hanno forse gambe per camminare? 

— Credo che in tutte le epoche gli uomini hanno 
avuto gambe per camminare; ma allorché avvi un 
lungo cammino da fare, allorché non si vuole affa- 
ticarsi, non so il perchè non si dovrebbe servirsi di 
una carrozza quando se ne possiede una... Non vi 
ha legge alcuna che proibisce ciò. Del resto, sono 
troppo buono per darti ad intendere tutte queste 
ragioni; poiché non ho alcun conto a renderli. Anzi 
dovresti scusarti di non essere stato alia porta. 
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Si capiva dal suono della voce del signor Der- 
brouck eh’ esso cominciava a perdere la pazienza, e 
che a mala pena frenava la propria collera. 

Ma sua moglie lo guardava sempre con aria sup- 
plichevole; e mentre la vedova Bertholin volgeva 
sul portinajo uno sguardo di disprezzo, Eufrasia, 
pallida e tremante, aveva interamente perduto l’uso 
della favella. , 

— Scusarmi di non esser stato alla mia porta, ri- 
spose il portinajo facendo un movimento colle spal- 
le... Ahi bene... nel modo che mi scuso il più so- 
vente! Non devo forse essere al comitato della mia 
Sezione quando ho dei rapporti a fare... o delle mo- 
zioni a proporre pella fraternità c l’eguaglianza... 
dell’ indivisibilità ! E d’altronde, io non amo le car- 
rozze, io non voglio incomodarmi per gli aristocratici. 

— Chi vi ha autorizzato a chiamarmi così? scia- 
mò il signor Derbrouck. 

11 portinajo stava per rispondere, allorché la ve- 
dova Bertholin si pose tra lui e 1’ Olandese, e disse 
a Goulard : . 

— In vero, cittadino Leo... Leonida, non com- 
prendo nulla dalla tua condotta... Pare che tu voglia 
provocare il cittadino Derbrouck.... ma dimentichi 
dunque che questo galantuomo è stato tuo benefat- 
tore ed anche de’ tuoi?... Quando fosti ammalalo, 
or son tre mesi , chi ti mandava le minestre e la 
carne?... Era questa buona signora... Poscia, quando 
ti lamentavi di non aver abiti abbastanza caldi da 


Digitized by Google 



32 

indossare, chi ti diede il danaro per comperarne... 
e per aver legna e vino?... Fu il cittadino Der- 
bronck... Fu sempre egli che venne in tuo ajuto ! 

— Ebbene! cosa prova ciò?... S’ egli mi ha dato 
qualche cosa , è che ne aveva di sopra più, ecco 
tutto!... E se ne aveva di sopra più bisognava sba- 
' razzarlo... 4 

Il portinajo disse queste ultime parole fra i denti, 
mentre la madre di Massimo alzò gli occhi al cielo 
mormorando: 

— Fate dunque del bene, per esserne ricompen- 
sati in tal modo! 

— Non si tratta di ciò che ho fatto! riprese il 
banchiere, cd io non chiedo alcun ringraziamento; 
obbligare, quelli che hanno bisogno è un dovere dal 
quale non si deve trarre vanto. Ma oggi, allorché ti 
faccio rimarcare che hai torto di non essere stato 
là, per aprire la porta, mi sembra Goulard, che do- 
vevi rispondere onestamente. 

— Ed io, non intendo, che mi si diano delle le- 
zioni, nè che si abbassi la mia qualità sociale cd i 
miei diritti d'uomo eguale dinanzi ad un eguale! 
Intendi, tu pure, cittadino Derbrouck, e non parlare 
con tanta jattanza e non dare tanto imbarazzo, per- 
chè si potrebbe farti rimandare le parole in bocca... 
e fieramente! 

— Che intendi dire, miserabile! tu osi minac- 
ciarmi, io credo? 

— Basta... basta... si sa ciò che si sa... si cono- 
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scono le intelligenze degli aristocratici cogli stra- 
nieri. Si apriranno gli occhi alla nazione sopra gl’in- 
dividui che tengono carrozza... 

t 

— Ah 1 ciò è troppo ; bisogna che punisca questo 
infame. 

Dicendo queste parole, il banchiere alzò il brac- 
cio sul portinajo; ma bentosto la signora Derbrouck 
diede un grido, e si precipitò per ritenere lo sposo; 
la madre Bertholin fece altrettanto; Eufrasia stessa 
dimenticò il suq terrore, e colle sue braccia si slan- 
ciò a ritenere l’Olandese. Durante questo tempo, 
Goulard, mandando una gamba indietro, spalancando 
le sue due braccia ed aprendo le mani si mette 
nella posizione d’un uomo che sta per tirare di 
scherma. 

Ma un’, altra persona che si precipitò allora nella 
camera renne a dare un altro aspetto a quella scena. 

11 novello giunto era un giovane grande, svelto, 

% 

slanciato; aveva un misero pajo di pantaloni con un 
abito da caccia molto elegante, e portava sopra la 
testa una specie di berretto fatto di carta, che era 
posto con molta civetteria sopra un’ orecchia; i suoi 
lineamenti erano tini e spiritosi, i suoi grandi occhi 
turchini avevano un’ espressione ardita , qualche 
volta molteggiatrice, ma sempre gaja,e la sua fronte 
spaziosa ed alla annunciava una testa capace di con- 
cepire ed eseguire grandi progetti. 

Scorgendo il movimento di Goulard che sembrava 
volesse sfidare il signor Derbrouck , Prospero Bres- 
Kock. V Uomo, ecc. Voi. I. 3 
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sange, poiché era d'esso quegli ch’era entralo, andò 
a porsi dinanzi al portinaio, c prendendogli con vi- 
gore le due braccia, gli fece fare alcune giravolte 
per I| camera, dicendo: 

— Che cosa è ciò?... Leonida vuole esercitarsi 
nella ginnastica: egli vuole che si ammiri la sua 
bella corporatura... le sue forme di cane bassetto. 
Ebbene! vediamo... giriamo, balliamo, facciamoci ri- 
marcare nella società... mostriamo comesiamogen tifi! 

E il giovane continuò a far girare il portinajo 
che si dibatteva e cercava di svincolarsi, gridando 
con collera: 

— Vuoi lasciarmi .. furfante! non c’è alcun mo- 
tivo di ballare nè di scherzare... intendi? ed un moc- 
cicoso non deve immischiarsi negli affari che riguar- 
dano la repubblica! • ' 

— Un moccicoso! rispose Prospero, continuando 
a stringere i pugni al portinajo, in maniera d’iin- 
pcdirgli di dibattersi. Oh ! devi conoscere in questo 
momento che il moccicoso potrebbe essere tuo pa- 
drone, e ch’egli ti palleggerebbc d’importanza, se 
fosti capace dinanzi a lui di permetterti la menoma 
impertinenza con qualcheduno che tu devi onorare, 
rispettare e benedire! Trattarmi da fanciullo! ma 
dimentichi tu, Leonida, che non vi spno più fanciulli 
in questo tempo... c poi se fosti stato al teatro della 
Nazione, avresti ritenuto questi versi: 

.... Nell’ anime bennate 
Non attende il valor numero d’ anni. 
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— Fu Voltaire che disse ciò, ed egli non era uno 
sciocco, Voltaire... Ahi birbante calzalo e vestito l 
mio povero Leonida, s* egli ti avesse veduto poco fa 
nella tua bella posizione, sono sicuro che l'avrebbe 
costretto a divenire un attore, e saresti stalo su- 
perbo cop un elmo ed una tunica; non è vero, cit» 
tadino D'erbrouck? 

Durante questa conversazione tra il portinajo ed 
il giovane, il banchiere aveva avuto tempo di cal- 
marsi ed ascoltare le preghiere della sposa; ripren- 
dendo l’aria affabile che gli era abituale, battè so- 
pra una spalla di Prospero, dicendogli: 

— Buona sera, Prospero; buona sera, figlio mio; 
hai fatto bene ad arrivar qui... mi hai riscosso... e 
sento ora quanto fui irragionevole di essermi lasciato 
trasportare. Ma è tempo di salire in casa, mia cara 
amica, devi essere molto affaticata... A rivederci, 
cittadina, buona sera. 

11 signor Derbrouck prese il braccio della moglie, 
salutando amichevolmente la signora Bertholin. La 
sposa dell’Olandese incantata di vedere terminata 
in tal modo una scena di cui aveva paventato il se- 
guito, si affrettò di uscire con il marito, ma allon- 
tanandosi, strinse la maao alla buona vedova, c volse 
uno sguardo di riconoscenza a Prospero, dicendogli 
s >Uo voce: 

, — Grazie..., amico mio... grazie! 

Eufrasia fece un grazioso inchino al bell’ Olan- 
dese, seguendolo cogli occhi fino aii’ uscio, mentre 
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il portinajo aggrottando il ciglio volse il capo, mor- 
inorando: 

— Va 1 aristocratico, me la pagherai. 

— E ora, disse Prospero, andando a sedersi d’ in- 
nanzi al fuoco, allorché fu partila la famiglia olan- 
dese, ora, mio piccolo Goulard, dimmi ciò che avevi 
poco fa con quel buon cittadino Derbrouck... Ti ha 
forse inteso a perorare alla Sezione, e li stavano com- 
plimentando sulle nuové idee che avevi pubblica- 
te?... Ahi ah ! mamma Berlholin, e voi bella citta- 
dina! qual disgrazia clic non vi siate trovale là 
quando ha parlalo Leonida... avreste intese delle 
belle cose!. ; 

— Venite dunque dal comitato? disse Eufrasia 
sedendosi vicina a Prospero. 

— Sì, vengo di là... mi diverto assai a ficcarmi 
in quei luoghi, si odono alle volte delle cosi pazze 
mozioni... oggi per esempio... 

— Preferisce far questo piuttosto di lavorare, 
disse la mamma Berlholin, in aria di malcontento. 

— È necessario tenersi in corrente degli oratori 
del proprio quartiere. Figuratevi, cittadina, Leonida 
Goulard... o Goulard Leonida, che passeggia a voi 
dinanzi facendo due occhiacci da gatto-tigre, ha pro- 
posto dapprima di trasportare il Porto di Havrc al 
Gross-Caillou, affinchè si potessero avere più facil- 
mente le ostriche a Parigi. Indi, probabilmente vo- 
lendo rendere la sua posizione più lucrativa , ha 
proposto di costringere lutti gli inquilini di una 
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casa a dare un quarto delle loro rendile al porti- 
naio, e la metà nel caso che la casa non avesse più 
di due inquilini; vedete che lo spiritoso non si 
smentisce mai, e che nel suo amore per la patria, e 
il suo zelo per l’eguaglianza vuol prima fare i por- 
tinai i più ricchi di tutto il mondo. Finalmente per 
ultima mozione , ha atteso che il cambiamento di 
moglie non era ancora reso tanto facile mediante il 
divorzio, bisognava fare una legge che permettesse 
agli uomini di maritarsi per un mese, quindici gior- 
ni, ed otto giorni, a volontà... Mi duole l’annun- 
ciarvi che le tre proposizioni del cittadino Leonida 
hanno avuto poco successo. 

— Maritarsi per otto giorni! disse Eufrasia sorri- 
dendo, sarebbe un po’ turco... ma per altro non sa- 
rebbe forse troppo incomodo. 

— Parmi, disse Prospero, secondo m^, che tanto 
varrebbe il non maritarsi affatto 1 

— Ti fai beffe delle mie mozioni 1 disse Goulard, 
con'inuando a passeggiare in fondo alla stanza;... ma 
ti ripeto un’altra volta che .non le ne intendi per 
nulla delle cose di politica... Sappi che adesso non 
ci condurranno più come badie da soma, noi altri... 
Al giorno d’oggi, tulli sono istruiti! 

— Scrivimi quello che ora hai dclto... 

— Non c’ è bisogno di saper scrivere per avere 

delle idee!... *. 

— È giusto; ma bisogna averne delle buone, o 
non immischiarsi in cose nelle quali si comprende 
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nulla... Tu e i tuoi simili, nuocele alla repubblica 
anzi che servirla... parlando in pubblico a torlo od 
a traverso facendo delle proposizioni assurde, voi 
non pensale allo straniero 1... 

— Udite questo sbarbatello che viene a fare il 
saccente. 

— Sta in guardia, Goulard, lo sbarbatello li ha 
fatto vedere che aveva i pugni forti! 

— In quanto a quell' Olandese... che stia sulle 
guardie... è un aristocratico. D’altronde, è l’amico 
di Dumoriez, anzi amico intimo 1... poiché ha viag- 
giato col generale nel Belgio... quando si è trovalo 
alla presa di Gerlrudenberg; Dumoriez aveva in- 
nalzato quest’ Olandese al grado di colonnello dei 
dragoni nella sua armata... A che proposito fare co- 
lonnello un banchiere?... 

— Perchè probabilmente il banchiere prestava 
del denaro al generale, disse la madre di Massimo. 
D'altronde cosa prova ciò? Dumoriez, si dice, sia 
passalo dalla parte dei nemici. Primieramente non 
vi è alcuna cosa che provi ciò; altri dicono che si 
è ritiralo pacificamente in Inghilterra , perchè non 
approvava l’andamento che prendeva la rivoluzio- 
ne, c non voleva servire il partito della Montagna. 
D’altronde il cittadino Derbrouck non Io ha segui- 
to; anzi, è ritornalo a Parigi... Se si fosse creduto 
colpevole, sarebb’egli rientralo in Francia, in un 
tempo in cui il fallo più leggiero vien punito colla 
morte ? 
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— Ci, ci, ri, ci. Si sa ciò diesi sa, riprende Gou- 
iard crollando il capo. E i pranzi che il banchiere 
dà nella sua casa a Passy, la repubblica non ignora 
che sono riunioni sediziose... cene liberticide 1 

— Liberticide! sciamò Prospero; oh maldicente, 
Leonida, -ecco una parola che li troverai ben con- 
tento di avere ritenuta! Sono sicuro che la intro- 
durrai sovente ne’ tuoi discorsi! 

— Ma, bisogna essere cattivo come tu se 5 , o Gou- 
lard, riprese la vedova, per osare di trarre sospetto 
sopra riunioni nelle quali si trovano i più caldi pa- 
triotli, i più zclanli repubblicani... 

— Oh 1 vi sono di quelli che fingono d’ esserlo... 
ma noi, non ci lasciamo infinocchiare: 

— r>ravo ! Leonida: tu parli alla tribuna ! escla- 
mò Prospero ridendo. 

— Mio Dio! disse sotto voce Eufrasia, questo schi- 
foso portinajo non se ne andrà mai?... Dacché è en- 
tralo non ho potuto dire due parole! è insopporta- 
bile... e sì brutto... , sì lurido... Dovrebbe ben ab- 
bottonare la camicia almeno, non abbiamo d’uopo 
sapere che è peloso come un orso ! 

— Per me non lo riterrò certamente, rispose Pro- 
spero; e se volete, lo caccio via... 

— Oh! no, no! mormorò la vecchia signora; è 
così cattivo!... bisogna guardarsene bene... Goulard 
continuava a passeggiare in lungo e in largò, guar- 
dando da ogni parte e procurando di capire ciò che 
si diceva sotto voce. Dopo un momento, siccome 
ciascuno taceva, riprende : 
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— Vi è pure nel quartiere una giovane aristocra- 
tica sulla quale tengo gli occhi aperti ... Suo padre 
ha emigrato, dunque la figlia dovrebbe essere car- 
cerala; se non l'è ancora fu una dimenticanza... ci 
farò pensare. 

— -E di chi parli tu dunque? sciama- Prospero, 
che già da alcuni istanti era divenuto pensoso e at- 
tento ascoltando il portinajo. 

— Di chi io parlo?... Per Baccol della figlia del 
conte di Trévilliers... della piccola Camilla. 

— Di quella ragazza che non ha ancora sedici 
anni... che è sì bella... sì ben fatta... che ha due 
bellissimi occhi neri... con lunghe ciglia e soprac- 
ciglia formanti arco... denti sì bianchi... c una bocca 
sì graziosa?... 

— Diavolo! il mio giovinollo! sembra che tu abbi 
ben passata in rivista la giovane Camilla! ma tutto 
ciò non impedisce eh’ essa sia la figlia d’un emigra- 
to, c per conseguenza una arislocratuccia che si deve 
arrestare... 

— Tu vuoi fare arrest re la figlia del conle di 
Trévilliers l sciamò Prospero alzandosi; ma, prima 
che tu eseguisca ciò, li avrò schiacciato..., fatto a 
pezzi !... 

E saltando tosto sul portinajo, il giovine lo prese 
per la gola , lo rovesciò in terra c aveva di già po- 
sto un ginocchio sul suo petto, prima che e-so avesse 
avuto il tempo di riscuotersi. Frattanto le due donne 
supplicavano Prospero di lasciare Goulard che co- 
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«linciava a urlare come un lupo mannaro, allorché 
venne bussato alla porta; si odono alcune voci ben 
conosciute. 11 giovane si decise allora di abbando- 
nare il portinajo, che rialzandosi precipitosamente, 
scappa urlando le persone che entravano. 


■ 
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GII sposi IPoupardol. — IJn giovane soldato. 
Bricolla c la sua insegna. 


Il primo era un uomo di venliquallro anni al più, 
ma che per il modo di vestire, la pettinatura e le 
maniere, pareva si volesse dare l’aria posala di un 
uomo maturo. L’aspetto quasi sempre ridente, la 
bocca semi-aperta, il naso al vento, annunciavano 
più bontà e curiosità, ebe spirito e capacità. L’abbi- 
gliamento rigorosamente repubblicano, ma proprio 
e accurato, dinotava pure un uomo, che prendeva 
per piacere il costume popolare ; infine il suo ge- 
stire ordinario parlando, era un movimento di capo 
che aveva la pretensione di voler dire molle cose; 
finalmente si stropicciava le mani, come qualcuno 
che è contento di sè stesso. 

Questo personaggio si chiamava Poupardot; figlio 
di ricchi mercanti, aveva trovalo il suo patrimonio 
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sufficiente e, non giudicando necessario il cercare di 
aumentarlo, si era maritato ancora giovane, per go* 
dorè tranquillamente la sua rendila, senza avere a 
pensare di fap lavorare le sue terre e rimodernare 
le sue case. 

Poiché Poupardot possedeva, oltre le sue rendite, 
una casa a Parigi, una possessione nei dintorni di 
Monlereau, una casa di campagna a Clichy, un ca- 
sino alla barriera dell’ inferno. 

La signora Poupardot era una donnicciuola gen- 
tile, dolce, buona massaja, cbe aveva molto più spi- 
rito del marito, per la qual cagione, essa aderiva 
quasi sempre a tulle le sue voglie; poiché le per- 
sone di spirilo amano piuttosto di cedere che dispu- 
tare. Tuttavia essa , figurava gli avvenimenti diver- 
samente dal marito; ma non voleva tormentare Pou- 
pardot che era dotato d’ un buon carattere, vedeva 
tutto in bene, approvava lutto ciò che si faceva, e 
non prevedeva mai il male. 

Insieme ai due sposi era arrivata una terza per- 
sona: era un giovane di aspetto dolce, i suoi linea- 
menti senza essere regolari, avevano un’espressione 
aggradevole, i suoi occhi, quantunque bruni, dive- 
nivano tenerissimi quando li fissava sopra una gio- 
vane c bella donna. Era Ruggiero, quegli che la re- 
quisizione aveva colpito; e che al credere della vispa 
Eufrasia , aveva avuto un vivo dispiacere allorché 
unita si era ad Anacarsi Picotin. Massimo, Ruggiero 
c Poupardot erano stali compagni di collegio, c fino 
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allora la loro amici zia non erasi diminuita, quanfun- 
quc fossero ciascuno in una posizione differente, e 
che le loro opinioni politiche differissero mollo. É 
ben vero che giammai si erano chiesto qualche cosa 
l’un l'altro, e voi sapc'e che il migliore mezzo di con- 
servare i vostri amici è di non avere a dare loro nul- 
la, o mai imprestare loro siano oggetti, siano denari. 
- — Che cosa ha quell’ uomo? disse Poupardot» 
contro il quale Goulard aveva urlalo uscendo. Ila 
una premura del diavolo... è mancalo poco che mi 
rompesse un dente... È Io stesso, ciò non m’impe- 
dirà di dare la buona sera alla compagnia... Come 
stai di salute, cittadina Berlholin ? 

— Benissimo, cittadino Poupardot, ti ringrazio, 
e tu? 

— Io sto a meraviglia... lasciando a parte un gran 
catarro che m’impedisce la respirazione. . Ecco qua 
mia moglie che diviene grassi come un tordo. . È 
una bella cosa esser grassi... lasciando a parte che 
impedisce di camminare. 

— Grazie a Dio, non sono arrivala a questo pun- 
ito, rispose la giovane andando ad abbracciare mam- 
ma Berlholin. 

— Siete siali ben compiacenti di essere Tenuti a 
trovarmi ! disse la madre di Massimo. 

— Sì, riprende Poupardot, è già da molto tempo 
che avevamo questa intenzione... lasciando da parte 
che non ci pensava nemmeno questa sera... Faceva 
anzi conto di condurre mia moglie al teatro... al 
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teatro Feydeau a vedere il Ratto delle Sabine , del 
cittadino Picard!... si dice che sia bello...; il citta- 
dino Picard ha molto spirito, è un autore che si farà 
buono... Ma, mentre eravamo in cammino per andare 
allo spettacolo, abbiamo incontrato Ruggiero. Ci ha 
detto: Vado da Massimo a dirgli addio, non che, alla 
sua rispettabile genitrice. Allora mia moglie mi ha 
dello: Invece di andare al Feydeau , dovremmo ac- 
compagnare Ruggiero dal suo amico. Io sono sem- 
pre del parere di mia moglie... poiché essa non mi 
contraria mai... e come vedete , siamo venuti con 
Ruggiero... Dove è dunque Massimo? 

— Alla stamperia^ ma non-starà molto a ritornare 
giacché sa dalla cittadina Picotin che Ruggiero do- 
veva venire , e mi ha incaricalo di dirgli di aspet- 
tarlo. 

Poupardot udendo nominare Eufrasia eh’ egli non * 
conosceva, le fece un profondo saluto e la sua sposa 
l’esaminò con quella minuta curiosità che le donne 
adoperano nell’esaminarsi fra loro, c con una sola 
occhiata scorgono la parte debole della persona, 
della toeletta e deU’andamenlo. 

In quanto ad Eufrasia, dacché era giunto Ruggie- 
ro, gli slanciava frequenti occhiate, che malvagie 
lingue avrebbero potuto interpretare in un modo 
poco dilettevole per la fronte di Orazio Codile 
Picotin. 

Prospero andò a sedersi in un cantuccio; dopo 
la sua disputa con Goulard, egli divenne pensieroso 


Digìtized by Google 



46 

c pareva che non prestasse più attenzione a ciò che 
si diceva intorno a lui. 

— Ebbene! mio povero Ruggiero, stai per andare 
ali’ armala? disse la signora Berlholin guardando il 
giovane soldato con interessamento. 

— SI, mia buona madre, vado a combattere i ne- 
mici della Francia , e per mia fè , nc sono conten- 
tissimo. 

— È amabile, ciò che dici, o cittadino! mormorò 
Eufrasia, in tuono pungente. Sembra che tu non la- 
sci nessuno a Parigi. 

— Oh! pur troppo, cittadina, vi lascio, amico... e 
persone che amo ; ma, d’ altronde sobo stanco di ve- 
dere esecuzioni c patiboli. All’armata, almeno, non 
avrò a sopportare questi spaventevoli spettacoli: se 
vi si riceve la morte, è difendendosi, dandola al ne- 
mico; vi è gloria d’acquistare e per dio! ceco ciò 
che conviene ad un francese. 

— Oh! scommetto che ritornerai generale, citta- 
dino, risponde Eufrasia , fissando i suoi sguardi sa 
Ituggicro. 

— Io non so cosa ritornerò, nè se ritornerò; ma 
ciò che è sicuro, o mi farò uceidere o non rimarrò 
soldato... Ebbene! Prospero, non sei del mio pare- 
re?.. A che penST tu dunque, là. isolalo?... Non hai 
desiderio di servire tu pure? 

Prospero alzò gli occhi su Ruggiero, passò la mano 
sulla fronte, come per richiamare le sue idee, indi 
rispose: ... 
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• SI, andrò all'armata..', ma, non ancora, si può 
c bisogno di me.i. c se non vi fossi... chi veglie- 
e sopra... 

•Sopra chi? chiese Ruggiero sorridendo; ma 
pero volse la testa mormorando: È affare mio. 
Oh! l'indovino subito, disse Eufrasia, poco fa 
i tradito volendo battere il portinajo. 

Cittadini , disse Poupardot cavando di tasca 
tabacchiera e offrendo tabacco alla compagnia, 
lini, io mi meraviglio di udirvi mormorare con- 
andameuto del governo. A me sembra che vadi 
.. benissimo anzi... Io sono partitante delle idee 
le! lasciando a parte che vorrei che tutto ciò 
se compiersi senza che si Uccidesse alcuno! 

Io non amo le rivoluzioni, mormorò la mo- 
erollando il capo. 

Oh ! tu, Elisa, sci una paurosa .. la repubblica 
:erca che il nostro bene. 

Forse! ma avevamo una cosi bella casa nella 
elle Piccole Scuderie, riprese la moglie di Pou- 
t sospirando: non si sono èssi forse permessi 
lire a visitarla, di raschiare i muri, di provar- 
r sapere se contenevano salnitro? e il risultato 
si sta per demolire la nostra casa. 

SI, disse Poupardot, perchè giiel’ ho venduta; 
e la pagano tre volle il suo valore!... 

Ah! è vero, te la pagano... in assegni. 
Ebbene, che importa ciò?... gli assegni sono 
có caduti in discredito, ma essi riprenderai 



48 

no... oh! rimonteranno, c dò saià per me una buo- 
nissima operazione. 

— Amava mollo di più la mia casa I... 

— Sono del parere della cittadina, disse Eufrasia; 
i contanti mi sembrano più solidi che i vostri pezzi 
di carta... e siccome io sono la padrona di casa ho 
proibito a Picolin di ridurre la nostra mobiglia in 
assegni... Ma a proposito di mio marito .. che può 
esser divenuto di lui? comincio a divenire inquieta, 
quantunque sappia che è un uoqio incapace di com- 
promettersi e d’immischiarsi in una disputa... 

— Odo cantare nel cortile, disse Ruggiero, rico- 
nosco la voce di Picotin. 

— Egli canta, disse Eufrasia, è segno che ha pau- 
ra... gli sarà accaduto qualche cosa. 

Eufrasia terminava appena la sua frase che il ma- 
rito entrava nella camera. Anacarsi Picotin era un 
giovane grande, ma mal formalo, e la cui andatura 
aveva un po’ dello sciancato; sia che affettasse di 
dondolarsi per darsi della sicurezza, sia che ciò fosse 
in lui un seguito della sua conformazione, a ciascun 
passo che faceva, Picolin si poneva da banda come 
di un che teme di mettere i piedi in un ruscello. La 
persona era lunga, magra, e formava perfettamente 
una cantonata di strada. I capelli erano' molti folti, 
c nascevano immediatamente dopo le sopracciglia; 
infine colla carmagnola, c sopra tutto col berretto 
rosso conficcato sulla testa, cercava di darsi un’aria 
truce che non confaceva in niun modo all’assieme 
della sua fisonomia. 
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Eccomi, disse Picotin entrando, cittadini e cit- 
, buona sera , salute e fraternità , o la morte. 
; mia, tu non sapevi ciò che io fossi divenuto... 
mentavi orribilmente, ne sono sicuro... tu di- 
il mio Orario è forse andato a combattere i 
i della patria senza prevenirmene... 

Oh! no certamente, non pensava ciò, esclamò 
ia. 

Ebbene ! mia degna sposa, non ho però trala- 
di correre un gran pericolo... un immenso 
lo... * 

È mai possibile! 

Carola di sanculotto che sono... voglio spiegare 
icietà il caso, nei quale mi era messo... era 
... Ecco com’ è stalo: Devo dire da prima, per 
che non mi conoscono, eh’ io sono pelliciajo; 
pellicce, pelli di tigre, orsi, volpi ed altri ani- 
infine posso dire che faccio perfettamente 
:iò che intraprendo... la mia metà può affer- 
ai fatto, Anacarsi, disse Eufrasia con impa- 
; quando racconti qualche cosa non la finisci 

Gi sono, mia cara sposa. Io voleva un’ inse- 
Non ne aveva..., e una bottega senza insegna, 
ibra cosa sciocchissima... So bene, che so- 
li stato detto: Al buon vino, non giova inse- 
la non si è mai detto: A buona pellicceria 
ova insegna. Col lungo pensarci, aveva trovato 
ock. V t/omo, ecc. Voi; I. A 
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analoga al mio stalo. Io non aveva fatto di ciò pa- 
rola alla mia cara metà, poiché voleva farle una sor- 
presa... Io l’ aveva ordinata ad un pittore celebre 
per insegne !... egli me l’aveva data questa mattina, 
ed ero andato a sottometterla all’approvazione della 
mia Sezione... tu non dubiti di ciò, Eufrasia? 

— Ma infine, che vi era sopra quell’insegna? 

— Vi era un bellissimo gatto! un gattomammone 
il cui pelo era ammirabile; era seduto dinanzi ad 
una tavola sulla quale non rimaneva altro che gli 
avanzi di un enorme pasticcio: il gatto aveva ap- 
pena terminato il suo pranzo , ciò lo si vedeva dal 
ventre, e d’altronde vi avevo fatto scrivere al disot- 
to, in grandi caratteri d’oro: Al bel gatto pieno! 
era quella la mia insegna; mi sembra che l’idea 
fosse as.ai ingegnosa. 

La compagnia sorrise anzi che rispondere. Picotin 
continuò: 

— Vado adunque al comitato della mia Sezione 
colla mia insegna sotto un braccio, ma non 1’ ho 
quasi ancora e : posla alla vista del presidente che 
un membro esclama: La tua insegna è un insulto 
alla nazione 1 Io ero rimasto sorpreso, mi aspettavo 
sì poco quest’ accusa che non sapeva cosa rispon- 
dere. Ecco che molti gridano: Bisogna arrestare 
quest’ uomo . . . Egli cospira contro la repubblica. 
Ohi a quest’eccesso la favella mi ritorna cd escla- 
mai: Ma, citLdini, è un gatto che trovasi sulla mia 
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insegna... Non avrei mai creduto d’ oltraggiare la 
repubblica facendo dipingere un pingue gatto, di cui 
volevo solamente che s’ammirassse il pelo! — Tu 
hai scritto al bel Cappellano! tu hai preso per in- 
segnai Al bel Cappellano 1 gridò una moltitudine di 
persone, e notevolmente una vecchia , una mer- 
cante di pesci, mamma Gueuleton, che è quasi sem- 
pre ubbriaca e passa le giornate alle Seiioni o nelle 
riunioni, ove si fa chiamare la madre di Gracchi e 
suo figlio Grattecolo, perchè si è parlato una volta 
dinanzi a lei di Cornelia, madre dei Gracchi , c che 
un figlio Gracco, è perito, per la difesa della patria. 

« Ero adunque in una posizione imbrogliatis- 
sima, direi anche pericolosa, quando per mia buona 
fortuna, il presidente che mi conosce, che apprezza 
il mio zelo ed i miei principi!, prese la parola e 
disse: Cittadini, io conosco Orazio Coelite Picotin, 
lo credo incapace d’avere voluto mancare di ri- 
spetto alla repubblica nè cercare di ricondurci i 
cappuccini, egli si è ingannato facendo scrivere sulla 
sua insegna parole che richiamavano uno che noi 
abbiamo proscritto; egli le cancellerà e vi porrà 
qualche altra cosa. — Con gran piacere , sciamai io 
allora , il presidente ha perfettamente compreso il 
mio pensiero; dal momento che non si vuole il bel 
gatto pingue, propongo di mettere: Al bel gatto 
sanculotto! (1). Oh ! appena dissi queste parole, che 

(1) Certamente il lettore non troverà una grande similitudine 
tra Al bel gatto pingue, o Al Cappellano; ma in francese quan- 
tunque scritti diversamente si pronunciano lo stesso. 
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molti applausi rimbombarono da ogni lato della sa- 
la; mi strinsero la mano, mi fecero mille felicita- 
zioni; mamma Goeuleton volle assolutamente ab- 
bracciarmi, quantunque singhiozzasse; e uscii dat- 
T assemblea colla mia insegna, ma non senza avere 
prima cominciato a cancellare le parole che vi erano 
scritte al disotto. 

— Ecco una storia che fa poco onore all’ istru- 
zione dei membri del comitato ! disse Ruggiero se- 
dendo. 8e avessero saputo l’ortografia, avrebbero 
veduto che non si parlava di preti sulla tua insegna. 

— Un’altra volta, disse Eufrasia , tu non farai 
più nulla senza consultarmi, ciò sarà meglio; finora 
abbiamo sempre fatto senza insegna , era quindi 
inutile di farne una... Al gatto sanculotto t come 
sarà bello avere ciò al disopra della mia portai Tu 
non fai che bestialità , Picotin I E la mia domanda 
per esser la Dea della Libertà, è stata accettala? 

— Ahi a dire il vero... non era quello il momento 
di fare una domanda, quando tutti volevano batter- 
mi 1 rispose il povero Picotin andando a sedersi in 
un canto tutto confuso. 

— Come, vuoi fare la Libertà, cittadina? disse 
Ruggiero guardando Eufrasia con aria un po’ di beffe. 

— Perchè no? Mi sembra d’aver tutto quello che 
abbisogna per ciò. 

— Io, disse Poupardut, sarei stato ben ccntenlo 
che mia moglie avesse quest’onore... lasciando a 
parte che avrei temuto che prendesse qualche reuma 
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vestita sì leggermente... ma la cittadina mia sposa 
non vuol spingersi innanzi, dice che le è più caro cu- 
stodire la propria casa. 

— Tua moglie ha ragione, disse Ruggiero, la po- 
litica non deve essere l’ occupazione del suo sesso. 
Le donne che vogliono fare da uomini arrischiano 
di perdere mollo dei loro mezzi di seduzione. 

— É forse un uomo che /dovrebbe rappresentare 
la Libertà ? disse Eufrasia con accento di cattivo 
umore. 

— No, disse il giovane soldato, ma non credeva 
che fosti tu, o cittadina. 

Eufrasia sembrò punta, essa volse gli sguardi al- 
trove e non parlò più; Ruggiero divenne tristo, Pro- 
spero taceva sempre; Picotin non osò più alzare la 
voce dacché sua moglie 1’ ha sgridato ; la signora 
Berlholin sembrava assorta nelle sue riflessioni ; la 
moglie di Poupardot non era tanto ciarliera; non ri- 
maneva adunque che suo marito per sostenere la 
conversazione, e malgrado lutti i suoi sforzi e i la- 
sciando a parte che frammetteva nc’suoi discorsi da 
qualche istante parlava da solo, allorquando la porta 
si aprì. 

Era Massimo che ritornava. 


\ 
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Il testamento d’ un comico. — Un arresto. 


Massimo era più pallido, la sua fisonomia era ancor 
più melanconica, più trista di quando era uscito. 
Entrando nella camera , il suo primo sguardo cercò 
la madre: ella lo comprese; egli sapeva l’esecuzione 
di Francesco Brémont, di quel vecchio eh’ era stato 
l’amico, il protettore del padre suo. 

Per la qual cosa Massimo non rispose che con 
freddezza agli augurii di buona sera della maggior 
parte delle persone eh’ erano in casa sua. 

E Poupardot disse piano a Picolin : 

— Diavolo!... temo qualche cosa!... L’andrebbe 
male forse?... Io non sono tranquillo quando Mis- 
simo è malcontento; perchè egli è un uomo che 
legge nell’avvenire, ed è un repubblicano spaccato ! 

Picolin spalancò i suoi grand’ occhi a fior di tc- 
«ta, calcò il berretto rosso sopra le proprie orecchie 
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c mormorò : — Posso ancor mettere : Al gatto san- 
culotto o la morte. 

Il giovane Berlholin si avvicinò a Ruggiero , gli 
strinse la mano con affezione, e si stabilì tra loro 
il dialogo seguente: 

— Tu parti, Ruggiero... vai a combattere per la 
patria... sei ben fortunato! 

— È ciò che penso, mio caro Massimo; quindi 
parto con gioia! perchè non fai altrettanto? 

— Lo sai bene!... e mia madre?... 

— Ah! sì. Hai ragione. Rimani qui. Eppoi tu sei 
repubblicano, tu approvi tutto ciò che fanno, tutto 
ciò che avviene ; non puoi mancare di avanzarti. 

— Ruggiero, tu mi giudichi male; è proprio per- 
chè sono repubblicano, che vorrei un gorerno libe- 
ro, la repressione degli abusi nei quali noi viviamo, 
giacché io vedo con maggior pena di qualunque al- 
tro gli eccessi deplorabili ai quali ciascuno si dà in 
preda; le ingiustizie, i delitti che si commettono c 
che condurranno seco infallibilmente la caduta di 
questa repubblica che speravo di vedere grande e 
durevole... Oggi ancora venne immolato un vec- 
chio ... antico amico di mio padre!... Qual poteva 
essere il suo delitto?... nessuno... Mi fu detto, che 
è stato denunciato perchè portava al suo àbito grossi 
bottoni nei quali erari un mazzetto di fiori , e fra 
questi fiori vennero veduti alcuni gigli 1 Ah! amico 
mio, fino a che gli uomini saranno si pazzi c si cat- 
tivi da toglier la vita ad un suo simile per si mi- 
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serabili sciocchezze, non saranno in islalo di gover- 
nare sè stessi. 

— I cittadini parlano sotto voce fra loro , disse 
Eufrasia guardando Massimo e Ruggiero. Beltà cosa! 
In generale gli uomini sono più amabili a quattr’oc- 
chi che in società, non è vero, cittadina ? 

Questa domanda era indirizzata alla moglie di 
Poupardot , la quale rispose tranquillamente: Mio 
marito mi sembra sempre bello come è ! 

— Qual pasta di donna! mormorò Eufrasia vol- 
gendosi verso la signora Berlholin. Se la carestia 
continua si potrà farne della focaccia. 

— Io suppongo , disse Poupardot indirizzandosi 
ancora a Picotin, al quale trovavasi vicino; suppongo 
che Massimo sa qualche cosa... , qualche nuova in- 
teressante... che noi leggeremo domani nel Padre 
Duchesme. Ma allora, invece di parlar piano a Rug- 
giero, potrebbe dircela... lasciando a parte, che non 
sia di natura da spaventare le donne... Che ne pen- 
si , cittadino ? 

— Penso, disse Picotin dopo un istante, che se 
invece di un gatto avessi fallo dipingere un orso, 
non avrei fatto scrivere sotto: Al gatto pingue; c 
questa mattina alla mia Sezione non avrei avuto 
sì gran paura. 

Massimo avendo terminata la conversazione con 
Ruggiero, si rivolse e vide per la prima volta Pro- 
spero seduto in un angolo oscuro della camera da 
dove non diceva parola , il che fu cagione che Bcr- 
tholin non si accorse della sua presenza. 
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— Come 1 sei qui , Prospero ? disse Massimo av- 
vicinandosi al giovane. Non ti ho veduto quando 
sono entrato. Ma giacché sei qui , voglio darli una 
lettera per te... Un buon contadino l’ha portata alla 
stamperia, credendo di trovarlici... Egli arrivava da 
Melun.. 

— Da Melun 1 esclamò Prospero , veniva senza 
dubbio a portarmi nuove del mio compare. 

— In fatli... ma il tuo compare è morto da otto 
giorni. 

— È morto !... quel povero papà Brillancourt !... 
me ne duole molto, era un cosi buon uomo. . quan- 
tunque si beffasse sovente di me... perchè era mot- 
teggiatore ed anche caustico il mio caro compare ; 
ma egli aveva quasi oitant’anni; a quest’età non si 
può voltar vela... La lettera è forse sua?... ciò mi 
farebbe molta meraviglia; da qualche anno non vo- 
leva più nò scrivere nè leggere, per tema di affati- 
care gli occhi. 

— La lettera , a quel che m’ ha detto il contadi- 
no, è <lel notajo di Melun, chiamato esecutore te- 
stamentario del defunto. 

— Leggi dunque, e tosto, cittadino, sciamò Picolin 
avvicinandosi con aria di curiosila. 11 tuo .compare 
ti ha forse nominalo suo legatario universale. 

— Legatario universale!... Innanzi lutto, il mio 
compare Brillancourt non ha dovuto lasciare fortune. 
Era un antico comico. Ha vissuto allegramente, si 
era divertito il meglio che poteva, egli stesso io di- 
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ccva. Viveva con una piccola pensione che gli pas- 
sava il teatro e di alcune economie che aveva poste 
in vitalizio. Poscia , aveva con sè una governante 
che chiamava la sua Dulcinea e alla quale da lunga 
pezza aveva promesso i suoi mobili e il poco denaro 
che avrebbe lasciato ; e a dire il vero Dulcinea si è 
ben guadagnalo ciò, poiché aveva molle cure per il 
vecchio comico, il quale le faceva ripetere quasi 
tutte le sere con lui delle scene di Tartufo o delle 
Donne Saccenti. 

— Infine questo notajo non l’ha scritto per nul- 
la, cittadino, disse Poupardot, e mettendo a parte, 
che tu supponga che ciò sia un mistero... 

— Un mistero ! disse Prospero. Oh ! io non ho 
mistero alcuno, e per prova di questo voglio leg- 
gere pubblicamente la lettera, se ciò può divertirvi. 

In così dire, dissuggellò la lettera del notajo, 
e ognun porte attenzione a ciò che slava per leg- 
gere, curiosi di conoscere le ultime intenzioni del 
vecchio comico a favore del suo figlioccio. Prospero 
lesse ad alta voce: 

a Cittadino, salute c fraternità! 

« Un vecchio , chiamato Brillancourt , antico co- 
« mico ordinano del tiranno , è decesso nella nostra 
« città. Esso mi ha chiamato esecutore delle sue 
« ultime volontà; ciò che mi darà poca fatica , il 
« cittadino Brillancourt non avendo lasciata nes- 
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« Runa fortuna; la sostanza si è spenta con lui, e 
« in quanto a’ suoi mobili, ne fece dono alla gover- 
« nante che lo serviva... » 

— Che ti aveva detto? sciamò Prospero interrom- 
pendosi per volgersi yerso Picotin. Il mio compare 
mi lascia forse solamente la sua benedizione e i suoi 
buoni consigli... In quanto a ciò non era avaro 1... 

— È forse già finita la lettera del notajo ? do- 
mandò Eufrasia. 

— Non ancora. 

— Ebbene! finite dunque; il più importante è 
forse al termine. 

— Continuo... « fece dono alla governante che lo 
« serviva.. Però... (ah! vi è un però) nello scritto 
« dove m’incarica delle sue ultime volontà, vi è un 
« paragrafo che concerne il suo figlioccio... eccolo: 

« lo trascrivo parola per parola: « Io non ho mai * 
« avuto figli, o almeno non Io credo; ma, ho al 
« mondo un figlioccio che ha ora dieciotl’anui e al- 
« cuni mesi, e che si chiama Prospero Bressange: è 
« un discolo di prima riga... Ila mangiato in pochis- 
« simo tempo tutto ciò che gli aveva lasciato il pa- 
« dre, e se avessi denaro non gliene lascerei poiché 
« Io mangerebbe pure... ». 

Le persone che ascoltavano questa lettura non 
possono in questo momento ritenere le risa , che 
aumentano il grugno singolare che fa Prospero; si 
c fermalo ed ha alzalo gli occhi al cielo in un modo 
mollo comico, esclamando: 
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— Ecco cosa vuol dire avere compari!,., e fate 
pure conto sulla loro protezione!... Ma, gli è d'uopo 
inghiottire tutto il calice. Proseguo: « poiché lo man- 
« gerebbe pure..., ma Prospero ha spirito, mezzi ; è 
« un giovane che farà qualche cosa, se vuole, esic- 
« come è dovere di un buon compare di aiutare il 
« figlioccio a fare fortuna, lego al mio, di tutta sua 
a proprietà ciò che tu troverai, o cittadino, ncll’ul- 
« limo tiratore in basso del mio armadio; sono... , 
« tre calzoni... » 

A questo punto alcuni scrosci di riso interrom- 
pono ancora Prospero ; ma esso continua : 

« .... Tre calzoni; con i primi ho crealo la Manca- 
ti rille dello Stordito; sono quelli di uno scarlatto 
» magnifico; con i secondi (i turchini), ho rappre- 
» sentato un veterano in una commedia militare; 
« finalmente con i terzi che sono di raso bianco e 
« ricamali su tulle le cuciture, ho rappresentato un 
tt marchese, un discolo sotto la reggenza. Con questi 
tt tre calzoni ottenni i più gran successi. Ho nell’idea 
« eh’ essi contribuiranno molto alla fortuna del mio 
tt figlioccio, se sa metterli a tempo debito. Incaricali 
tt tu dunque, cittadino notajo, di metterli fra le pro- 
«t prie mani del mio figlioccio Prospero Bressange, 
a che lavora, credo almeno, a Parigi in una stampe- 
« ria. La mia governante li darà il suo indirizzo. 

« Ecco, cittadino, il paragrafo che il tuo compare 
« ha scritto in tuo favore. Trovai infatti nel tiratore 
« dell’armadio nel cittadino Brillancourt gli oggetti 
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« menzionati qui sopra; e quando tu vorrai venire 
« a Melun, i tre calzoni sono a tua disposizione, lo 
« li consegnerò nelle tue proprie mani, essendo pure 
« questo il desiderio del tuo compare. » 

« Salute e fraternità, 


Dumont, nolajo. » 

— Ah! per esempio! ecco un curioso testamento, 
disse Picotin alloichè Prospero ebbe terminata la 
lettura, iJ compare era un buffone... perehè ciò non 
mi fa altro effetto che d’ una farsa... eh ?... 

— È pure il mio parere, disse Poupardot, è uno 
scherzo .. lasciando a parie, che non sia una di quelle 
idee bizzarre da vecchio commediante... In questa 
professione si hanno, mi fu delio, manie... preferen- 
ze... Si prende passione per un costume... ed anche 
per una persona... e allora... si figura..., compren- 
dete?... tu capisci, Elisa?... 

La cittadina Poupardot ha la bontà di fare un se- 
gno colla testa come se avesse indovinato ciò che 
il marito avesse avuto P intenzione di dire, ma Pi- 
cotin esclamò: 

— No, io non capisco nulla ! 

— Ciò che vi è di certo, disse Uuggicro sorriden- 
do, è che il compare del cittadino Prespero non è 
amante delle idee novelle, poiché non vuole che il 
figlioccio sia senza pantaloni! 

— È evidente , mormorò Picotin, e se non fosse 
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morto sarebbe stato mestieri denunciarlo per questo 
fatto. 

— Infine, cittadino, disse Eufrasia indirizzandosi a 
Prospero, che pensi di fare? risponderai a quel no- 
tajo ? .. 

— Farò di meglio , cittadina ; partirò domani 
mattina perMelun, e andrò a reclamare la mia 
eredità. 

— Ahi tu scherzi? disse Picolin; cornei fare il 
viaggio di Melun per andarvi a prendere tre paja di 
pantaloni... e forse anche vecchi, poiché sembra che 
abbiano servilo molto al vecchio commediante! 

— Sì, cittadino, andrò a Melun per avere questi 
lascili del mio compare... Ehi chi sa... essi mi porte- 
ranno forse fortuna 1 Sono alquanto fatalista, io; pre- 
sto sopralullo fede alle opinioni delle genti di spirilo 
e papà Brillancourt ne aveva. Egli mi ha lasciato 
queste tre pnja di pantaloni col pensiero che mi fa- 
cessero fare la mia carriera nel mondo, com’egli fece 
la sua sul teatro !... Egli sapeva bene che il mondo 
non è altro che un teatro più vasto, nel quale 
siamo tutti destinati a sostenere una parte con più 
o meno successo. D’altronde in questo momento la 
mia guardaroba non è ben fornita d’assai, perchè 
io sdegni il deno del mio padrino. Partirò domani 
per Melun... Andrò a prendere possesso della mia 
eredità. 

— Potrai anche portarla con le, disse Pieotin; 
nell’ inverno tre paja di calzoni stanno benone 1 
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— Scommetto , disse Ruggiero , che Y eredità 
sarà mangiata prima che Prospero sia di ritorno a 
Parigi. 

— T'inganni, cittadino! rispose il giovane ponendo 
la lettera in lasca. Se il vecchio commediante m’avesse 
lasciato del danaro, potresti dire il vero, perchè il 
denaro è fatto per essere speso... averne e non ser- 
virsene, è assolutamente come se non ne avessimo, 
tale è almeno la mia manieradi pensare; ma panta- 
loni co’ quali il mio padrino ha ottenuto grandi suc- 
cessi... oh ! è cosa ben differente, io li rispetto, ho 
confidenza nella loro virtù, e non li venderò quan- 
d'anche mi si offrissero... cento scudi! 

— Forse in carta! domandò Picolin. 

— No, in denaro contante... e pertanto, cento 
scudi suonanti , sono una fortuna in questo mo- 
mento 1 

Dopo avere discorso ancora per qualche tempo 
dell’eredità arrivata a Prospero e dell’idea singolare 
che aveva avuta il vecchio commediante, la compa- 
gnia pensò a ritirarsi; d’altronde Massimo era tristo, 
parlava poco, e non fece nessun sforzo onde ritenere 
più lungamente la società allorché annunciò l’inten- 
zione di partire. 

— Vieni, moglie mia, disse Poupardot prendendo 
il braccio della cara metà; non bisogna ritornare a 
casa troppo tardi... Non è perchè abbia timore... la- 
sciando a parte i ladri., ma domani bisogna che mi 
ahi per tempo , onde andare ad assistere al primo 
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colpo di demolizione della mia casa in contrada delle 
Piccole Scuderie. 

— Fai fare delle riparazioni alla tua casa? do- 
mandò Massimo all'amico. 

— No , è la repubblica die la fa distruggere, per- 
chè si è assicurala che vi era molto salnitro in quei 
muri... Che bella cosa è per me! essa mi paga tre- 
centomila franchi in assegni. Faccio un buon af- 
fare... 

Massimo non rispose, e la moglie di Poupardot 
disse tristamente: Ah!... le rivoluzioni... Andiamo a 
dormire, amico mio. 

— Cittadina Eufrasia, il tuo sposo Orazio Coelite , 
è a’tuoi ordini, disse Picotin avvicinandosi alla mo- 
glie e presentandole il di lui braccio; ma dessa si 
impadronì di quello di Ruggiero e accontentossi di 
rispondere in tuono imperioso al marito: 

— Bene, va innanzi tu , ci avvertirai quando ci 
saranno ruscelli a passare. 

Picotin non si fece ripetere quest’ordine: si af- 
frettò d’uscire dalla porta, dicendo: 

— Felice sera , alla compagnia... salute e frater- 
nità, buona notte o la morte. 

Poupardot e la moglie erano già partili ; Ruggiero 
aveva abbracciato teneramente la buona mamma Ber- 
Iholin, i cui occhi erano pregni di lagrime dicendo 
addio al giovane coscritto. Massimo strinse ancora la 
mano dell’amico che gli disse: 

— Non so quando ti rivedrò, Massimo, ma credo 
che saranno accaduti molli cambiamenti! 
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Non rimaneva più dai Bertholin che Prospero Bres- 
sange; ma egli era di casa, abitava una stanzuccia 
nelle soffitte. Tuttavia dà egli pure la buona sera 
alla vedova e al figlio dicendo loro: 

— Vado a dormire, perchè voglio partire per 
Melun domani per tempo, e non farò male a dor- 
mire un poco. A ben rivederci, mamma Bertholin... 
buona sera Massimo.... Sono sicuro che mi sognerò' 
delle tre paja di calzoni del mio padrino. 

— Che bel carattere! disse Massimo guardando 
ad allontanarsi il giovane Prospero. Egli ride di tut- 
to... se la prende come la viene. 

— Obi egli non ride di tutto, riprese mamma 
Bertholin avvicinandosi la sedia, ove era seduta, al 
fuoco, e questa sera ho veduto che quel giovane, 
sì pazzo , sì stordito in apparenza , sente già nel 
fondo del proprio cuore un sentimento profondo per 
qualcuno... Tu non immagini, Massimo, che Pro- 
spero sia amoroso... 

— Amoroso !... come lo si è alla sua età... in cui 
si crede di amare tutte le donne..,, in cui si figura 
che ciò durerà sempre.... ma un visetto nuovo che 
si veda fa volgere il cuore come una banderuola. 

— No, credo che Prospero provi un vero attacca- 
mento questa volta... Ma come tu dici, figlio, un’al- 
tra farà dimenticare questo... 

— E quale é dunque la persona per la quale voi 
lo credete preso d’ amore? 

— È madamigella Camilla di Trévilliers... la fi- 
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glia del conte di Trévilliers... che abita in questa 
via, quasi di contro... ; 

— La figlia di un emigrato !... Una giovane che 
non ha ancora sedici anni, ma che è già sì superba, 
sì altiera, quanto il padre ! Povero Prospero!... Credo 
che ha mal fondate le sue affezioni; e non penso 
che lo si paghi della moneta stessa. Ma che vi ha 
potuto far indovinare il sentimento di Prospero, ma* 
dre mia? 

— È che durante la tua assenza, Goulard il por- 
tinaio, entrò qui... 

— Per far che? lo detesto, disprezzo quel cattivo 
soggetto , non voglio che venga in casa mia... Biso- 
gnava cacciarlo via. 

— Ah ! amico mio, in questi tempi i cattivi si 
devono temere!... 

— lo non ho nulla a temere, madre mia, e nulla 
può costringermi a ricevere in casa mia un uomo 
che disprezzo. 

— Ohimè! mio caro, quante persone, al pari di 
te, pensavano di aver nulla a temere, perchè si senti- 
vano la coscienza pura e che tuttavia sono periti 1... 
e Brémont?... quel povero Brémont !... 

Massimo terse con una mano gli occhi , indi 
sciamò: 

— Ah! non parliamo di ciò, madre mia, ciò mi fa 
troppo male... Ebbene?..'. Prospero... mi volevate 
dire... 

— Goulard ha parlato dinanzi a lui della fidia del 
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conte di Trévilliers; egli ha dato a divedere che la 
sua intenzione sarebbe di denunciarla. Oh! allora, 
Prospero gli è saltato addosso, l’ ha preso per la gola 
e se non fossero venute persone, credo che lo avrebbe 
strangolato , malgrado le mie preghiere e quelle di 
Enfrasia. 

— Avrebbe fatto bene! Miserabile Goulard! è 
desso, e i suoi simili che faranno odiare la nostra 
rivoluzione... Domandate a quest’uomo cosa sono la 
patria e la libertà , w egli vi risponderà che vuol del 
denaro e nulla a fare. Ah ! eh’ io non lo veda più 
qui , poiché sento che non sarei padrone della mia 
collera... Denunciare una ragazza di sedici anni... 
perchè è figlia di un nobile ! Come ciò è ben ra- 
gionato! come è equo! — E se il padre è colpe- 
vole, è dunque sotto un governo che vuol essere 
giusto e libero che i falli dei padri devono ridon- 
dare sui figli? 

La madre di Massimo non rispose; essa si accon- 
tentò di alzare le spalle sospirando. Un lungo silen- 
zio regnò tra lei e il figlio; ambedue avevano troppa 
tristezza in fondo al cuore per sentirsi voglia di 
discorrere. 

La pioggia aveva ricominciato a cadere con vio- 
lenza , il vento soffiava fortemente ; la notte era 
oscura e trista come i pensieri di quelli che abita- 
vano il piccolo appartamento del pian terreno. 

La mezzanotte era suonata già da molto tempo, e 
nè Massimo nè sua madre si erano ancora coricati, 
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Frattanto il giovane riscuotendosi dalle riflessioni , 
sciamò: 

— Andate a riposare , madre mia ; è già tardi, e 
dovreste essere stanca. 

— Riposarmi 1 non credo di poterne gustare in 
questa notte... ho sentito troppi dispiaceri quest’og- 
gi... ma tu, mio caro, non vai a dormire? 

— Sì, madre mia, si... fra poco... non so cosa ho 
questa sera... mi sento il cuore agghiacciato... provo 
come il timore di una nuova disgrazia... Ciò che voi 
mi avete detto di Goulard mi ritorna incessantemente 
alla mente... 

— E non ti ho detto tutto, poiché avendo incon- 
trato qui quel buon Olandese e sua moglie, ai quali 
aveva aperta la porta maestra per fare entrare la 
loro carrozza , perchè Goulard non apriva , egli ha 
osato minacciare, insultare queir uomo generoso, che 
cento volte gli ha fatto del bene... Ah! se la moglie 
non si fosse trovata seco lui, il cittadino Derbrouck 
avrebbe, io credo, punita l’insolenza di Goulard... Per 
buona fortuna in quel momento giunse Prospero: è 
pur anche un bravo giovane, questi... E... ma, non 
odi tu rumore in istrada? 

— No, io non odo che il rumore del vento e della 
pioggia. 

— È singolare... mi era parso di udire più voci... 
però questa non è l’ora di fermarsi... di.'parlare in 
istrada... Quasi un’ ora di mattino... mi sarò ingan- 
nata... però ascolta... è come il rumore di una car- 
rozza... essa si avvicina. 
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Il rumore delia carrozza si avvicinava infatti, e 
bentosto esso cessò dinanzi alla casa. 

Massimo che ascoltava guardò la madre dicendo : 

— È qui. 

E un'espressione di sommo terrore si mostrò nel 
volto del giovane e della madre , perchè ambedue 
sapevano che in allora gli arresti si facevano so- 
vente a notte inoltrata. 

Un colpo violento venne bussato alla porta. 

— Vengono proprio qui , mormorò la signora 
Bertholin; ma, cosa vogliono?... o mio Diol 

E già la povera madre circondava il figlio colle sue 
braccia come per impedire che glielo rapissero; 
mentre il giovane repubblicano , cercando di rassi- 
curare la madre, riprende la sua aria calma, rispon- 
dendole: 

— Non temete nulla... D’ altronde noi c' ingan- 
niamo forse; senza dubbio non hanno bussato 
per ciò. 

Ma tosto venne aperto il portone , perchè questa 
volta il portinajo non fece aspettare. Si avrebbe 
detto che era prevenuto dell’arrivo di qualcuno, e 
che stava in aspettazione. 

Massimo e sua madre si avvicinarono alla finestra 
che guardava nel cortile; essi intesero il passo di 
diversi uomini , indi da una voce forte venne pro- 
nunciato il nome di Derbrouck, e Goulard rispose 
in tuon beffardo: 

— È qui , cittadini... al primo piano... la scala 
dritta... in fondo. 
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Gli uomini attraversarono la corte e salirono le 
scale; vi erano con essi dei gendarmi; non si po- 
teva più dubitare del motivo che li condaceva. 

— Essi vengono ad arrestare il banchiere olan- 
dese! sciamò la signora Bertholin, nascondendo il 
volto fra le proprie mani... Ohi mostro di Goulardl... 
egli ha posto ad effetto le sue minacce; ha denun- 
ciato il suo benefattore ! .. E sna moglie... la sua 
povera moglie, che allatta la bambinella !... quale 
risveglio, gran Dio! e quale non sarà mai il suo 
dispiacere!... Dna si buona famiglia... due sposi si 
uniti!...- 

— No... no... non è possibile! esclamò Massimo. 

In cosi dire si slanciò fuori dell’uscio, attraversò il 
cortile e salì anch’esso le scale, mentre la madre gli 
gridava di rimanere, e di non compromettersi inutil- 
mente. 

Ma già il giovane era giunto al primo piano , di- 
nanzi alla porta dell’appartamento occupato del ban- 
chiere e della famiglia. 

Questa porta veniva custodita da tre gendarmi, 
ma si lasciò entrare Massimo , il quale attraversò 
un’anticamera e entrò in un salotto nel momento , 
in cui quegli che si veniva ad arrestare a mezzo la 
notte, confuso e sorpreso ne’ suoi sonni , si presen- 
tava dinanzi agli agenti dell’autorità, dopo essersi 
indossato in fretta qualche vestimento. 

Il volto di Derbrouck esprimeva solo la sorpresa, 
esso era sempre confidente e nobile , e quasi sor- 
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ridendo disse a coloro che si trovavano nel sa- 
lone : 

— Che c’ è , cittadini , e qual motivo vi conduce 
da me, cosi di notte? 

— Abbiamo l'ordine di arrestarti, rispose con una 
voce burbera un uomo rivestito di una fascia a 
Ire colori e che sembrava primeggiasse fra gli 
altri. 

— Arrestarmi !... arrestarmi !... E per quale ra- 
gione... che ho fatto? 

— Oh! non è questo il luogo di dirtelo... ti spie- 
gherai dinanzi al tribunale rivoluzionario... quando 
verrai giudicato... 

— Ma, cittadini, ciò può essere forse un errore... 
io non ho nulla a rimproverarmi... 

— Oh ! no , esclamò Massimo , correndo a pren- 
dere la mano di Derbrouck che la strinse con forza 
nelle sue ; no , il cittadino Derbrouck non ha fatto 
nulla per venire arrestato... La sua condotta è pura 
come i suoi principii; io ne sarò responsabile, io 1 
e tutti sanno eh’ io non stringerei la mano di un 
traditore. Qui c’è sotto qualche cattiveria, qualche 
secreta denunciazione... 

— Tutto ciò non ci riguarda! rispose il mandato 
del comitato, noi abbiamo l’ordine di arrestare il 
cittadino Derbrouck, banchiere olandese, ritornato 
in Francia da alcuni mesi soltanto... Sei tu , non è 
egli vero ? 

— Si, cittadino. 


Digitized by Google 



73 

— Allora, bisogna seguirci... però, dopo avere 
messo sotto suggello ogni cosa di tua pertinenza..; 

— Fate , cittadini ; ma mia moglie riposa... e se 
si potesse almeno rispettare il suo sonno !... 

In quell’istante , un grido partito da una camera 
vicina annunciò che la moglie del banchiere non 
dormiva più , e sapeva perchè erano venuti a stur- 
barla nel suo sonno; accorse pallida, iagrimante, tre- 
mante , coperta solamente di una reste e di uno 
scialle, nel quale si era inviluppata frettolosamente, 
e si precipitò nelle braccia del marito gridando : 

— È vero 1... vengono per arrestarti ?... 0 amico 
mio!... ma io non ti voglio abbandonare... Voglio 
essere condotta teco... Oh t voglio dividere il tuo 
destino. 

— Càlmati , mia cara amica , riprese l’ Olandese 
stringendo teneramente la moglie al proprio cuore. 
Vengo arrestato perchè qualche cattivo, qualche 
sciagurato mi avrà denunciato. Ma tu sai bene ch’io 
non ho nulla a rimproverarmi... che la mia coscienza 
è pura... Io non devo dunque temere di nulla... I 
miei giudici , non ne dubito , riconosceranno facil- 
mente che furono ingannati, che io sono innocente, 
e bentosto sarò a te restituito. 

La signora Derbrouck piangeva amaramente; l’a- 
ria calma del marito non la rassicurava. Massimo si 
sforzò esso pure di ricondurre la speranza nel di 
lei animo, dicendo : 

~ Ciò sarà forse un errore, cittadina, o il se- 
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guito di una vendetta particolare; ma io andrò al 
tribunale, e se, come lo spero, la mia testimonianza 
è di qualche valore, il cittadino Derbrouck ricupe- 
rerà ben presto la sua libertà. 

Queste parole non potérono trattenere le lacrime 
che scorrevano per le guancie della povera donna, e 
la sua bocca non cessava dal mormorare: Arrestar- 
lo !... oh 1 mio Dio!... ecco ciò eh’ io temeva ! Frat- 
tanto gli agenti del tribunale terminarono di porre 
i suggelli, e colui che comandava, disse scrivendo: 

— Noi nominiamo custode dei suggelli il cittadino 
Goulard Leonida, portinajo della detta casa e mem- 
bro della Sezione della Buona-Nuova. 

Al nome di Goulard, la giovane donna tremò, e la • 
fronte dell'Olandese si copri di tetra nube; egli si 
fece allora all’orecchio di sua moglie e le disse : 

— Ritorna a Passy... non rimanere qui... tu avresti 
a soffrire troppo. 

— Siamo pronti ? disse l’inviato, facendo segno al 
banchiere di seguire i gendarmi. 

— Sì , cittadini , rispose Derbrouck , vi seguo... 
Però, innanzi di partire... permettetemi di abbracciare 
mia figlia. 

Non aveva per anco terminate queste parole, che 
la signora Derbrouck corse nella camera vicina, da 
cui ritornò bentosto , portando fra le sue braccia la 
fanciulletta eh’ essa allattava e che allora era im- 
mersa in un profondo sonno. 

L’ Olandese contemplò per alcuni istanti la figlia, 
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mormorando- in maniera da essere inteso dal solo 
Massimo : 

— Povera bambina !... essa ha soli pochi mesi di 
esistenza... non può ancor conoscere suo padre!., 
forse è destinata a non vederlo più... di non cono- 
scerlo giammai !... Ma io le lascio un nome senza 
macchia... e questo nome... un giorno... certo pre- 
sentimento mi dice che si andrà superbo di por- 
tarlo ! 

Malgrado la sua fermezza, Derbrouck sentiva che 
le lacrime venivano a umettargli il ciglio, ma sor- 
montando bentosto la propria debolezza, deposc un 
bacio sulla fronte della sua Paolina, abbracciò te- 
neramente la moglie , indi togliendosi dalle di lei 
braccia usci dall’appartamento gridando : Partiamo 
cittadini ! 

La moglie dell’Olandese sarebbe svenuta, se Mas- 
simo non l’avesse sostenuta fra le sue braccia. Der- 
brouck aveva già attraversato la corte in mezzo ai 
gendarmi. Allora Goulard si pose in faccia al por- 
tone, e sorrise in modo infernale , vedendo passare 
colui che veniva arrestato. 




V. 


I 


La figlia d’ un emigrato. 

I 


Prospero* in preda ad un profondo sonno non aveva 
inteso nulla dorante la notte, e all’indomani matti- 
na, uscendo all’alba , non era ritornato da Massimo 
al quale aveva dato l’addio il giorno addietro. Egli 
aveva veduto solo il portinaio, il quale era già alia- 
to, e stava come uno spione in un angolo del cortile 
da cui scorgeva le finestre di ciascun locatario, cer- 
cando di sorprendere qualche segno* di udire qual- 
che parola. i 

Vedendo uscire quegli, che il giorno innanzi stava 
per strangolarlo, Goulard erasi accontentato di sor- 
ridere; ma eravi ne’ suoi ripugnanti lineamenti un’e- 
spressione di trionfo, di gioja, che il giovane aveva , 
rimarcato, e di cui era stato per un momento spa- 
ventato. Una subitanea riflessione gli rese bentosto 
1’ ordinaria sua tranquillità : si rammentò che il dì 
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innanzi gli era stato detto che madamigella di Tré- 
villiers era partita per la campagna, e questa 
casa di campagna , ove si recava qualche volta la 
figlia dell’ emigrato , trovavasi appunto vicino a 
Melun. 

Diciamo ora come fosse giunta questa passione ro- 
manzesca, che questo giovane sino allora così pazzo, 
così stordito , aveva concepito per una persona la 
cui nascita e la cui fortuna avrebbero tenuto ad una 
gran distanza da lui, se in allora la nascita non fosse 
stata reputata per nulla, e la fortuna soggetta a fre- 
quentissime mutazioni. 

Camilla di Trévilliers non aveva ancora sedici anni, 
ma era già bella, grande, di leggiadre forme, la sua 
vita era già elegante e graziosa, quantunque vi fosse 
nel suo fiero passo, ne’ suoi sguardi, nel modo con 
cui essa portava la testa , qualche cosa che annun- 
ciasse la donna orgogliosa de’ suoi natali, delle sue 
ricchezze ; la donna che conosce d’ essere bella , e 
pensa che ciascuno dev’essere ben fortunato di ren- 
derle i suoi omaggi. I suoi grandi occhi neri , che 
due sopracciglie sormontavano, un po’ folte, per or- 
nare la fronte di una giovane , erano ben sovente 
* 

sprezzanti e beffardi , ma allorché una tenera e be- 
nevole espressione veniva ad addolcirli, era difficile 
. il resistere al loro impero. 

Il conte di Trévilliers, padre di Camilla, era stato 
uno di que’ cuori che sacrificavano tutto al piacere 
e al favore. Vedovo ancora per tempo , il conte si 
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era occupato ben poco di.sua figlia, di cui, confidata 
area l'educazione alle cure di una governante, or- 
dinando che non si contrariassero mai le sue volontà, 
alla quale aveva procurato ogni sorta di maestri, ma 
che, malgrado di ciò aveva il permesso d’ imparare 
solo quel che le andava a genio. Camilla aveva ap- 
profittato di questo permesso; capricciosa, fantastica, 
studiava per alcune settimane con assiduità, indi, ne 
passava delle altre senza far nulla; era appassionata 
della musica, l’avea poscia abbandonata per darsi 
tutta alla pittura che aveva in seguito tralasciata. 
Era risultato da ciò una di quelle educazioni che 
erano in gran voga in quel tempo; si era a sciente 
di tutto, e non si sapeva nulla. In questo frattempo 
giunse la rivoluzione. Il conte di Trévilliers, che 
possedeva in Francia superbe proprietà, si affrettò 
di emigrare, lasciando sua figlia colla governante in 
una bellissima terra situata nei dintorni di Melun. 

Ma, dopo alcun tempo, tutti i beni del conte ven- 
nero sequestrati, e la giovane Camilla, costretta ad 
abbandonare il castello paterno, fu obbligata a rifu- 
giarsi in una modesta casa di campagna che la go- 
vernante aveva comperata nei dintorni, colle sue 
economie. 

E siccome questa casa di campagna era distante 
solamente una mezza lega dalla bella proprietà in 
cui la figlia del conte era stata data alla luce, Ca- 
milla amava andare a passeggiare intorno a quel 
castello che aveva appartenuto al padre, e la cui vi- 
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sta le rammentava i trastulli dell'infanzia. Essa diri- 
geva sempre i suoi passi da quella parte allorché 
andava per la campagna; si fermava tristamente di- 
nanzi al cancello del parco, contemplava da lungi 
que’ luoghi, belli e fronzuti viali nei quali aveva 
corso e giuocato sì di sovente. Allora il petto le si 
opprimeva, si sentiva stringere il cuore.... ma essa 
non piangeva, perchè era dotata di coraggio , di fie- 
rezza, e non avrebbe voluto che quei del contado 
avessero a vederla piangere. - 

D’altronde, la vecchia governante le ripeteva con- 
tinuamente : 

— Siate tranquilla, madamigella, tutto ciò non 
durerà tanto.... è un oragano che passa; vostro pa- 
dre ritornerà; egli rientrerà in possesso delle sue 
ricchezze: questa bella possessione sarà ancora per 
voi, come pure molte altre, e potrete, a vostro bel- 
l’agio, passeggiare per que’belli viali e corrervi come 
facevate altre volte. 

Camilla sospirava senza rispondere; quantun- 
que ancor giovanissima, non si lasciava abbandonare 
a folli speranze, e la sua ragione, già sodata prima 
dell’età, vedeva più al giusto che i sessant’anni della 
governante. 

Fu in una delie sue passeggiate intorno alle mura 
del castello di suo padre che Camilla, per la prima 
voltd .era stata scòrta da Prospero, che faceva soventi 
gite a Melun onde trovare il padrino, il vecchio co- 
mico, e più volte passeggiava con esso lui per la 
campagna. 
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Camilla aveva allora soli quindici anni, ma era 
già rimarchevole per la sua beltà, il suo corpo ele- 
gante, e il suo portamento nobile. 

— Ecco una bella fanciulla, disse Prospero al suo 
padrino, la conoscete? 

— Sì, è la figlia d’un dinanti , o se ti è più caro 
del conte di Trévilliers. 

— Che begli occhi! che belle sopracciglia! 

— Sarebbe ammirabile sul teatro , per fare la 
principessa, le prime parti! 

— Ma, padrino mio, voi non vedete che il teatro! 

— Che c’è da meravigliarsi? Vi ho passata la mia 
, vita, e dacché 1’ ho abbandonato, la mia più grande 
felicità è di pensarvi ancora. D’altronde, mio caro 
Prospero, tutto è una commedia quaggiù... per non 
dire una tragedia.... come in questo tempo, per 
esempio. 

— Questa giovine è pur bella.... ma ha la ciera 
trista. 

— Ne ha ben d’onde; essa passeggia intorno al 
parco di questo castello che apparteneva a suo padre; 
non è ancora molto tempo che venne messo sotto 
sequestro dopo che ha emigrato. 

— Povera ragazza !... che bella vilat 

— Ah ! furfante, tu rappresenteresti volontieri gli 
amorosi con essa ! 

In questo momento Camilla e la governante, ritor- 
navano: il vecchio commediante, che conosceva un 
po’ la governante, salutò le donne, che risposero 


Digitized by Google 



80 

graziosamente al salato; Prospero s’inchinò e volle 
provarsi ad entrare in conversazione , ma si conti- 
nuò a camminare senza fare attenzione ad esse e 
senza rispondergli. 

— Non hai debutato, con buona fortuna , disse il 
vecchio Brillancourt in tuono sardonico, ma sei an- 
cora troppo giovane per l’ impegno che vuoi pren- 
dere. 

— Ebbene, compare mio, state a vedere che mi 
parleranno, disse Prospero, e che avrò un buon 
successo. 

Il giovane si mise allora a correre in maniera da 
oltrepassare le donne, arrivato dinanzi ad un albero 
molto elevato, vi si arrampicò con destrezza, si posò 
sopra un ramo debole, si bilanciò per un istante e 
cadde tosto in terra, perchè il ramo si era schian- 
tato. 

Le donne diedero un grido di spavento; il vecchio 
commediante alzò le spalle, mormorando: Se è ciò 
che egli chiama successi, dico io!.... indi corse ac- 
canto al giovane che era rimasto in terra; egli vol- 
geva e .rivolgeva gli occhi, facendo smorfie. 

Camilla era la più giovane, la più lesta, arrivò 
per la prima accanto a Prospero, presentandogli una 
boccetta che teneva sempre seco, e gliela fece fiutare 
* dicendo: 

— Siete ferito, o signore? (Camilla non voleva 
dire cittadino) dove vi siete fatto male ? 

Prospero si toccò per ogni dove : indi rispose : 


iigitized by Coogle 


81 

- — Credo di essermi fatto male al piede.... non 
sarà forse altro che una slogatura. 

— Ma, una slogatura, è già molto! Ma perchè 
montare sopra un albero e bilanciarvi sopra un ramo 
si debole ? 

— Per udirvi.... per parlarvi.... per avere la feli- 
cità , eh' io gusto in questo momento.... Oh l non è 
pagarla troppo cara il farsi una slogatura. 

La bella Camilla era rimasta tutta sorpresa; essa 
si aspettava sì poco questa dichiarazione da parie 
di un giovane che vedeva per la prima volta 1 Ar- 
rossì , riprese un’ aria severa e non rispose a Pro- 
spero, ma nel fondo del suo cuore era persuasa che 
egli aveva esposta in tal modo la sua vita per parlarle; 
eravi in quell’azione una stravaganza che provava del- 
l’amore, dell’immaginazione e del coraggio, tre cose, 
per le quali le donne hanno una gran debolezza. 

La governante ed il vecchio Brillancourt giunsero 
alfine; Prospero si fece premura di rassicurarli ; egli 
si rialzò, volle camminare, ma ponendo il piede si- 
nistro a terra, faceva smorfie da dannato. Non si era 
lontani da Melun, ma bisognava pure arrivarci. Sa- 
rebbe stala inumanità a non offrire il proprio brac- 
cio ad uno che camminava sì difficilmente. Papà 
Brillancourt voleva sostenere il suo figlioccio, ma 
era un debolissimo appoggio il braccio di un ottua- 
genario; la governante prese Prospero da una parte 
e Camilla si decise a prenderlo dall’altra; essa era 
la più giovane, la più forte, egli disse, severamente: 
Kock. V Uomo , ecc. Voi. I. 6 
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— Appoggiatevi sopra il mio braccio, signore; 
non temete di affaticarmi , io sono forte ! 

11 giovane approfittò di questo permesso ; egli si 
soffulse dalla parte sinistra , mentre a dritta Io si 
sentiva appena: madamigella di Trévilliers non po- 
teva trovare cattiva cosa che le si stringesse forte- 
mente il braccio , giacché serviva d’ appoggio ; ma 
allorché Prospero provavasi a lanciare uno sguar- 
do e ad incontrare gli occhi di Camilla, dessa 
volgeva prestamente il capo , dicendo con breve ac- 
cento : n 

— Guardate dove ponete il piede, o signore. 

Arrivarono a Melun, avanti la dimora del vecchio 
commediante, in questo modo; colà, le donne si al- 
lontanarono, dopo avere ricevuto i ringraziamenti 
dal giovane e dal padrino. 

Il vecchio Brillancourt disse allora: 

— Sai che per essere la figlia di un dittanti quella 
giovane è stata molto obbligante. È una cosa genti- 
lissima da parte sua , giacché é generalmente su- 
perba e non parla a nessuno. 

— Ed è altrettanto più bella ch’io non ho mai 
avuto la menoma slogatura! rispose il giovane, fa- 
cendo una giravolta dinanzi al padrino. 

11 vecchio restò un istante sorpreso, ma bentosto 
si pose a ridere da scompisciare, dicendo: 

— Bella cosa!... perfetta!... rappresentala benissi- 
mo!... Oh ! amico mio, come farai bene l’amoroso, 
il dissoluto, il marchese!... Via, ti aveva mài giu- 
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dicato poco fa , ma vedo ora che hai molte disposi- 
sizioni per il teatro. 

Ecco come Prospero aveva fatto la conoscenza di 
madamigella di Trévilliers ; e tutte le volte che si 
recava dal padrino, procurava d’incontrare la bella 
Camilla al passeggio: ma non era cosa facile; dopo 
l’avventura della slogatura la ragazza usciva meno, 
si avrebbe detto che indovinasse già i desiderìi , i 
tormenti eh’ essa faceva nascere , e che lungi dal 
volere incoraggiare l’amore che aveva inspirato, 
cercava anzi di farsi dimenticare. 

Ma a diciassette anni non si dimentica la donna 
che ha fatto nascere il nostro primo amore. Allora 
questo sentimento è un culto, una idolatria, o piut- 
tosto una follia da cui non si guarisce che coll’ ec- 
cesso del piacere. Prospero pensava continuamente 
a Camilla : cercava bene di distrarsi correndo vicino 
a qualche bella crestaja od operaja allorché ne tro- 
vava fra’ suoi passi , ma la distrazione non era che 
passeggierà, e il vero amore non si spegneva punto. 

Si giudichi la gioja del giovane amante allorché 
un giorno, nel momento di rientrare in casa sua a 
Parigi, scòrse Camilla e la governante che entravano 
in una casa distante pochi passi da quella in cui egli 
abitava. Appena le donne vi furono entrate, corse e 
s’ internò dietro di esse in un grande cortile; s’in- 
formò dalla portinaja, e seppe che la figlia del conte 
di Trévilliers abitava effettivamente nella casa, e da 
lunga pezza , un appartamento riccamente ammobi- 
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gliato , oye alloggiava altre volte suo padre c nel 
quale non si era pensato di andare a mettere i sug- 
gelli, perchè, in quel tempo, vi erano tanti accusa- 
li, sospetti, detenuti ed emigrati, che non si poteva 
pensare a tutto. 

Allora Prospero non ebbe più d’uopo di. fare il 
viaggio di Melun. Egli passeggiava per la via , di- 
nanzi la casa abitata da Camilla, e là non abban- 
donando cogli occhi le finestre del secondo piano, 
procurava di scorgere attraverso i vetri colei per la 
quale poco mancò si rompesse il collo. 

Ma Camilla non si metteva mai alle finestre della 
strada. Non vedendo intorno a sè che grugni feroci, 
non incontrando che sguardi sinistri (fra i quali 
primeggiavano quelli del portinajo Goulard ) che 
sembravano volerla trovare colpevole perchè era la 
figlia di un emigrato, essa si teneva rinchiusa presso 
la sua governante , e si faceva vedere il meno pos- 
sibile dai vicini. 

Prospero però voleva che la bella Camilla sapesse 
eh’ esso era suo vicino, che passava il tempo a so- 
spirare guardando le sue finestre, perchè, quando si 
passano le ore intere a guardare le finestre di una 
donna che non vi si affaccia , si ha ancora tanta 
fortuna da poter dire: Almeno essa sa ch’io sono 
qui, e forse mi guarda senza farsi scorgere. 

11 giovane cercava soprattutto di poter dire alla 
figlia dell’ emigrato : Se correste qualche pericolo , 
se veniste insultata, se si volesse arrestarvi, io sono 
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là, in faccia, in una camera nelle soffitte; fatemi 
un segno, mandatemi a cercare ed io accorrerò a 
difendervi. Io sono molto giovane, ma ho forza e co- 
raggio; non temo alcuno, non ho nulla a perdere, e 
me ne rido di tutti; in questa situazione, un uomo 
vai per quattro e qualche volta di più. 

Per dire ciò a Camilla, bisognava avvicinarla, par • 
larle. Prospero si rosicava indarno le unghie, guar- 
dando dalla sua finestrella del sesto piano le fine- 
stre dell’appartamento che rinchiudeva colei, di cui 
egli era amante. Quando per combinazione la figlia 
del conte si affacciava alla finestra mentre egli stava 
nella sua soffitta, tossiva, cantava, gridava. Vani sfor- 
zi: la voce si perdeva nell’aria e non arrivava fino 
alla giovane, o almeno dessa non vi faceva atten- 
zione , e non alzava gli occhi sui tetti vicini. Una 
volta a Prospero venne l’ idea di lasciarsi sdruccio- 
lare dalla finestra in istrada; era un mezzo sicuro 
assai , per attirarsi l’ altrui attenzione. Ma rifletté 
che non si può rialzarsi da una caduta da un sesto 
piano come da quella da un ramo di albero, e l’uc- 
cidersi non sarebbe stato un buon mezzo per pro- 
teggere Camilla. 

Un giorno che Prospero stava da mollo tempo alla 
linestruola, cercando sempre qualche espediente per 
parlare alla fanciulla che non andava più a Mei un, 
perchè si era nel più crudo dell’inverno, egli scórse 
di contro a lui, in una casa vicina a quella abitata 
da Camilla, un giovane operajo stampatore suo amico 
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alla finestra di una camernccia ch’era essa pure alle 
soffitta. 

Tosto mille pensieri si confondono , attraversano 
la mente di Prospero. Esaminò per qualche tempo il 
tetto della casa di Camilla: dal luogo del suo amico, 
e imitando i gatti, doveva essere cosa facile l’arri- 
varci. Prospero cercò in seguito d’indovinare qual 
gola di camino dovesse corrispondere all’apparta- 
mento, nel quale egli voleva penetrare ; il risultato 
de’ suoi calcoli fu che una larga gola che trovavasi 
in mezzo al tetto doveva infallibilmente venire dai 
camini del secondo piano, e tutto ciò ben pondera- 
to, ben fermo nel suo cervello, il giovane uscì dalla 
sua abitazione e salì lestamente dal suo compagno 
di bottega. 

— Buon giorno , Binet , disse Prospero entrando 

dall’amico che desinava con una mela cotta ed una 

/ 

patata (il pane era carissimo in quell’epoca). 

— Come, sei tu, Prospero?... Ahi non sapevi ch’ir 
era tuo vicino... solamente da nove dì che sono qui... 
Vuoi desinare con me?... senza complimenti... divi- 
deremo insieme queste due mele... 

— No, Binet, ti ringrazio... serbati il tuo desina- 
re, non so se ne hai abbastanza per te... 

— Ah ! per Bacco 1 quando giunge la fine della 
decade, la borsa è leggiera... le tasche pure... 

— Ti pagherò or ora un altro desinare... e pre- 
sumo che lo accetterai... Quello che stai facendo 
adesso non ti può imporre verun ostacolo. Ho ancora 
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due pezzi da ventiquattro soldi in contanti, noi ce 
li mangeremo, e con ciò staremo allegramente. Ma, 
anzitutto, devi farmi un piacere: è di lasciarmi ar- 
rampicare sul tetto della tua casa. 

— Arrampicarti sul tetto !... ma sei pazzo ? 

— No, ma sono amante , ciò che è presso a poco 
la stessa cosa. 

— Ed è per ciò che vuoi arrampicarti sui tetti ! 
Ami forse una qualche gatta? 

— Oh! no... che dici... Se fosse una gatta, non 
correrei si vicino alla mia bella: sarebb’essa che 
correrebbe a me d’ accanto. Infine, ti basti di sapere 
che, per questo camino, spero di arrivare da quella 
che amo, mi sembra che il resto dovrebbe esserti 
indifferente. 

— Mio Diol va pure sul tetto: non mi oppongo 
affatto, solamente mi rincrescerebbe di vederti pre- 
cipitare in istrada, perchè t’uccideresti!... 

— Non cadrò... io conosco i tetti... Cammino sì 
bene sul ghiaccio; e ciò non è più sdrucciolevole? 
Va ad aspettarmi dall’ oste-trattore , sull’angolo del 
bastione; verrò subito a raggiungerti. 

Terminando queste parole, Prospero si tolse le 
scarpe che pose in una tasca dell’abito, indi si slan- 
ciò verso la finestra, mise il piede fuori e si volse a 
sinistra, tenendosi sui ginocchi. L’amico gli gridava : 

— Sta in guardia! non volgere gli occhi al bas- 
so, ciò ti stordirebbe! 

Prospero non lo ascoltava , ma avanzava sempre. 
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Bentosto fu alla portata della casa vicina, e salendo 
un muricciuolo, non tardò ad arrivarci. Là, il ter- 
reno era meno pericoloso; i tetti erano quasi a ter- 
razzo. Il giovane procurò di orientarsi in mezzo a 
tutte quelle lorricelle di camino che trovavansi a lui 
d’intorno; infine, riconobbe quella che aveva ri- 
marcata dalla sua finestra , si diresse verso di essa, 
l’ afferrò, e introducendovisi entro , si decise a di- 
scendere, dicendo seco stesso: 

— Non sono mai stato spazzacamino; ma non de- 
v’essere molto difficile di discendere per un camino. 

La cosa non era si facile come Prospero aveva 
presunto, ed eravi di più, un ostacolo che gli spaz- 
zacamini non hanno l’abitudine d’incontrare; si ha 
sempre cura di spegnere il fuoco prima eh’ essi vi 
ascendino , ed eravi nel camino pel quale il gio- 
vane discendeva un fuoco per buona fortuna non 
tanto acceso; ma il fumo non tralasciava di soffo- 
care il praticante spazzacamino, se non si fosse de- 
ciso a lasciarsi rotolare giù, affine d’arrivare più 
presto. 

Il giovane amante si era ingannalo ne’ suoi cal- 
coli, invece d’arrivare al secondo piano, nell’appar- 
tamento di madamigella di Trévillicrs, egli era ca- 
duto al terzo presso una signora su i quarant’anni, 
che abitava sola con una governante, e passava due 
terzi della vita a dormire, e l’altro ad occuparsi 
della toeletta c del mezzo di conservare la fre- 
schezza e la solidità che minacciavano di cadere. 
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Questa signora si 'era appena messa nel bagno. Vi 
erano state versate tre bottiglie d’ acqua di Colonia, 
una boccetta d’acqua di lavanda, due vasi di farina 
di mandorle, sei tazze di latte, della semola e delle 
essenze di sapone di rosa. La dama si agitava in 
mezzo a lutto ciò, essa si fregava per ogni parte 
del corpo , indi si pizzicava le polpe od altra cosa, 
mormorando con aria di soddisfazione: 

— È sodo! sì, è ancora sodo!... sì, sodissimo!... e 
la mia pelle... è dolce come un raso... Non posso 
capire perchè magrisco..., dormo tuttavolta sedici 
ore al giorno... I bagni mi faranno ingrassare..., il 
dottore me lo ha detto..., fregbiam la pelle... 

Ad un tratto, un gran rumore parte dal camino, 
qualche cosa rotola fin quasi vicino al bagno. 

Era Prospero tutto coperto di fuliggine, e per so- 
praggiunta aveva il naso scorticato, un taglio sulla 
fronte e una parte dei capelli bruciali, ma che, tutto 
contento di esser giunto senza soffocare, si alzò to- 
sto e fece una capriola nella camera esclamando: 

— Corpo di Bacco l non farò mai lo spazzacami- 
no, ciò scalda di troppo. 

Vedendo quell’uomo coperto di fuliggine che era 
caduto dal camino, la dama del bagno grida come 
un’ossessa, e persuasa che sia un ladro che si è in- 
trodotto nella sua camera, dimentica la sua situa- 
zione, la sua nudità; si alza, accavalca il bagno, 
prende in fretta il primo abito che si presenta ai 
suoi occhi, infila le braccia nelle maniche e si mette 
a correre per l’ appartamento gridando: 
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— Al soccorso, alla guardisi un uomo è caduto 
nella mia camera..., dagli al -ladro 1 

Disgraziamente l’abito che quella signora aveva 
trovato sotto la mano era una camiciuola ,, da che ne 
seguiva, avere l’alto coperto e il resto affatto nudo. 
La governante, vedendo la padrona correre in quella 
figura s’imagina che abbia un eccesso di delirio, e 
grida alla sua volta: 

— Al soccorso 1 la mia padrona ha preso un ba- 
gno nel quale vi erano troppe cose, quindi le ha 
fatto male al cervello! corre nuda, come la fece la 
madre, per l’appartamento. 

Mentre padrona e governante gridano ciascuna 
alla loro volta, Prospero, che si è subito accorto 
dello sbaglio, si affretta di cercare la porta di usci- 
ta, e, facendo fare una giravolta alla signora in ca- 
miciola nel momento che stava per correre sul pia- 
nerottolo', le passa dinanzi e discende rapidamente 
un piano. Là, una giovane avea aperto un uscio e 
cercava di assicurarsi d’ onde partivano le grida che 
udiva. 

Era Camilla. Prospero corre a lei, dicendole: 

— Salvatemi, in grazia, nascondetemi un momen- 
to... Mi credono un ladro, mentre sono un amante. 
Due minuti in casa vostra , il tempo di lavarmi la 
faccia, e poi me ne andrò tranquillamente. 

Malgrado la fuliggine che gli copre una parte del 
volto, Camilla ha riconosciuto il giov&ne che, per 
parlarle, si lasciò cadere dall’alto di un albero: le 
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giovanette hanno nn occhio perspicace. Ascolta un 
momento; i gridi divengono più forti, più vicini; 
la padrona e la governante sono sul pianerottolo, 
gl’ inquilini cominciano ad aprire le loro porte; Ca- 
milla non esita più, e quantunque in quel momento 
sia sola, fa entrare Prospero e rinchiude con cura 
la porta. 

— Oh i grazie, mille grazie, madamigella 1 esclama 
il giovine, quanto sono felice 1... 

Camilla non lo lascia finire, e con voce sempre 
severa gli dice : 

— Voi uscite da un camino, signore? 

— Sì, madamigella. 

— s Che significa ciò , o signore , siete forse dive- 
nuto spazzacamino? 

— Sì, madamigella, oggi solamente, per vedervi... 
per fare in modo di parlarvi ancora... Ho arrampi- 
calo sui tetti..., di là , in un camino... ; sperava di 
cadere in casa vostra..., mi sono ingannato... Sono 
caduto invece da una signora che prendeva un ba- 
gno, che ha avuto timore, che mi ha preso per un 
ladro. 

— Ma, signore, se vi avessi veduto giungere in 
tal modo da me, avrei anch’io avuto timore. 

— Oh 1 no, madamigella... poiché voi mi avreste 
subito riconosciuto... E voi ben sapete eh’ io non 
sono un ladro... ma che vi amo... che vi adoro... 
Abito là..., in questa via, quasi di contro a voi... De- 
siderava farvelo sapere... affinchè se..., se per caso 
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aveste avuto bisogno di me... Oh! quanto sarei fe- 
lice di potervi servire, esservi utile in qualche co- 
sa... Ma , voi non comparite mai alla finestra, non 
uscite mai... non andate più alla campagna di Me- 
lun... E annojato... desolalo... per mia fé... presi it 
partito di arrampicare sui tetti affine di poter giu- 
gnere a voi per quella via. 

Quando per avvicinarci si pone in rischio due 
volte la vita, cadendo dall’alto di un albero, poi ar- 
rampicando sui tetti , gli è difficile di non credere 
alla sincerità deiraltaccamento che noi ispiriamo. 
La figlia del conte ne parve un momento tocca, ma, 
riprendendo tosto la ciera abituale , condusse Pro- 
spero innanzi una fontana, e gli disse: 

— Lavatevi il viso , le mani... asciugate i vostri 
abiti. . spazzolatevi... Ecco ciò che bisogna fare... e 
presto... 

Prospero ubbidisce : quand' ebbe finito , Camilla 
ritornò a lui; aveva alla mano un pezzo di taffettà 
inglese, che tagliò ed applicò sulla ferita che il gio- 
vine si era fatta alla testa. Questi voleva ringra- 
ziarla , essa non gliene dà il tempo. Lo conduce 
verso la porta del pianerottolo, l’apre c gli dice: 
*— Uscite , signore, non vi ha persona per la sca- 
la..., eppoi voi non sipte più riconoscibile. 

Prospero vuole parlare , ringraziare, balbettare 
parole d’amore, ma non è più ascoltato. Egli è fuori 
e la porta vien chiusa alle sue spalle. Discende al- 
lora, esce dalla casa , senza che nessun sospetti es- 
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sere desso il cercato, e corre dal trattore a rag- 
giungere il camerata con il quale spende i due pezzi 
da ventiquattro soldi, sciamando: 

— Ahi amico mio, sono al colmo della gioja... 
l’ho vista... le ho parlato. 

— E ti sei scorticato il naso? 

— Eh che importa a me? Guarda, è dessa che 
pose ciò sulla mia ferita... Oh 1 è sul mio cuore che 
io voglio questo taffettà..., non mi abbandonerà più. 

In così dire, Prospero strappa l’apparecchio posto 
sulla ferita, lo bacia, e lo rinchiude preziosamente 
nel suo seno, e il camerata si accontenta di ridere, 
e di mangiare per due, mormorando: 

— Si fanno grandi sciocchezze quando si è amo- 
roso. 

Ora che tutta l’istoria degli amori di Prospero ci 
è conosciuta , seguiamolo a Melun , dove aveva sa- 
puto che Camilla era ritornata dal giorno prima. 



Il primo pajo di calzoni 


La prima cura di Prospero giungendo a Melun fu 
di recarsi dal notajo che gli avea scritto. Si presentò 
davanti al cittadino Dumont, tenendo Ara le mani la 
lettera ricevuta, e gli disse: 

— Cittadino notajo , sei tu che mi hai scritto, o 
fu solamente una burla che mi vollero fare? 

Il notajo esamina la lettera e risponde: 

— Questa lettera è mi a infatti, cittadino, ed essa 
contiene la pura verità ; tu sei senza dubbio Prospero 
Bressange, il figlioccio di Brillancourt? 

— Per lo appunto... Ho portato meco le mie car- 
te... nel caso in cui non mi credesti... D’altronde la 
governante del mio povero compare mi conosce per- 
fettamente, e all’ occorrenza può far fede della mia 
identicità. 

— È inutile, o cittadino, la mia lettera fra le tue 
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mani è sufficiente titolo perchè ti consegni la tua 
eredità..., che del resto non è considerevole... Ah, 
ah, ah... parmi che il compare avrebbe potuto mo- 
strarsi più generoso 1... 

Cosi dicendo il notajo si era avvicinato ad un 
vecchio mobile, da cui prese il legato, fatto a Pro- 
spero; presenta al giovane i tre paja di calzoni e 
dandosi di nuovo a ridere, gli dice: 

— Dacché sono notajo non ho mai conferita al- 
cuna eredità di simile genere... Pazienza se nelle 
tasche di ogni calzone avessero lasciata qualche 
cambiale al portatore, qualche borsa piena d'oro... 
Ne ebbi l’idea per un momento, e ti confesso citta- 
dino, che fu mia prima cura di visitare le tasche 
di questi arnesi... necessarii... ah, ah! Ma esse non 
contenevano nulla, neppure un eroso centesimo ; al- 
trimenti devi esser certo , avresti tutto trovato fe- 
delmente. 

, — Non ne dubito punto ; ma bisogna sapersi ac- 
contentare di quanto la sorte ci manda: Addio, cit- 
tadino notajo, porto meco i miei calzoni; salute e 
fraternità. 

E Prospero si allontana, impossessatosi della sua 
eredità involta in un fazzoletto e eh’ egli porta sulla 
punta del bastone dicendo fra sè: 

— Costoro pare che vogliano tutti corbellarsi di 
me..» questo mi annoja... Prima di tutto, il mio pa- 
drino non era uno sciocco..., e non voglio sprezzare 
la sua eredità... Per incominciare a fargli onore, ora 
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mi metto uno dei tre paja di calzoni ch’egli mi ha 
lasciati... I miei pantaloni sono per lo appunto spor- 
chi e logori... cosi farò più beila figura... Ma dove 
fare la mia toeletta?... non posso cambiare i calzoni 
in istrada... Potrei andare dal fu mio povero padri- 
no... ; ma è morto, la sua serva non mi piace... non 
metterò più piede in casa sua. Tultavolta , se non 
trovo un ricovero a Melun..., non potrò restarci molto 
tempo... 11 mio borsellino non può fornire la spesa 
per più di un giorno in un albergo.. ., e se rimango 
un giorno solo, non avrò il tempo d’ incontrare Ca- 
milla... di accompagnarla al passeggio ! Diavolo ! 
avrei dovuto pensarvi prima di mettermi in viaggio... 
Ma avrei avuto un bel pensarci... non avrei trovato 
un soldo di più nel mio scrigno... 1 miei amici non 
sono ricchi 1 vi era solamente una persona che avrebbe 
potuto farmi il favore... E non mi avrebbe al certo 
rifiutato se mi fossi rivolto a luil... È il buon Olan- 
dese, il cittadino Derbrouck...; ma, mi ha già le 
tante volte obbligato 1 e non è delicatezza il farsi 
imprestare quando si sa che non si potrà restituirei 
Facendo queste riflessioni , Prospero passeggiava 
per Melun , col suo bastone e la sua eredità sulle 
spalle, guardando le case, le insegne , gli alberghi, 
indi, portando la mano alla tasca in cui vi erano 
poche monete, che non permettevano al proprietario 
di farla da signore, venne colpito dalla vista di una 
bottega da barbiere, sulla cui insegna lesse: 

« Qui , si radono i patriota, e si fa la barba agli ' 
aristocratici ». 
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Prospero non aveva ancora barba, ma aveva i ca- 
pelli lunghi per di dietro, ed erano solo annodati in 
coda con un nastro. Entra nella bottega del barbiere, 
e con tuono arrogante grida : 

— Cittadino 1 voglio che tu mi pettini nel modo 
più rivoluzionario che potrai imaginarti... e per 

dinci ! se non sono contento ti avverto che farò sai- 

1 

tare tutte le tue parrucche! 

Il barbiere era un omicciuolo assai pigro , che 
credeva scoprire cose straordinarie nelle più sem- ' 
plici avventure, e de’ personaggi importanti in tutti 
i forestieri che entravano nella sua bottega. 

Stava in quel punto radendo un individuo di circa 
sessant’anni, di figura affatto comune, rossa e vaio- 
lata , ma che aveva occhi grigi nei quali brillava 
un’espressione di franchezza e di bonarietà. 

Citrone, era questo il nome del barbiere, alla vb* 
sta di Prospero, e dopo averlo udito a parlare, disse 
all’orecchio dell'individuo che radeva: 

— Ah! Diavolo! ha! Corpo di !... ah! per esem- 
pio... questa volta, dico... costui è!... ehi, cittadino 
Durouleau? 

L’individuo anzitutto ritira indietro la testa, escla- 
mando: 

— Bada, Citrone ! tu mi taglierai..., non far tanti 
gesti col tuo rasojo alta mano. 

11 barbiere, senza rispondere , gli prende il naso 
fra due dita della mano sinistra , come per prose- 
guire il fatto suo, e saluta Prospero dicendogli: 

Kock. V Uomo, ecc. Voi. I. 7 

r - * 
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— Cittadino..., salute e fraternità.,., T» pettinerò 
come non lo fosti mai, me ne vanto... tfaicompreso, 
ne sono certo, lo spirito della mia insegna ; faccio 
la barba agli aristocratici! cioè li tratto siccome 
rilano; vale a dire... . 

— Citrone, lascia dunque il mio naso, poiché non 
mi radi ! disse il paziente ritirando indietro ancora 
la testa. Ma, il barbiere non lascia nulla e contìnua 
a indirizzarsi a Prospero : : 

— Vieni da Parigi, lo scommetto, cittadino, e sei 
forse incaricato dal comitato di pubblica salute per 
ispezionare lo spirito del paese... ne sarai soddi- 
sfatto, oso dirtelo... 

_ — r Citrone, ti prego di lasciare il mio naso 1 

— Cittadino, continua il barbiere, vuoi che ti pet- 
- tini all’istante, o mi permetti di terminare la barba 
del cittadino Durouleau, uno dei più zelanti ed ar- 
denti sanculotti dei contorni! 

— Sì, esclama l’individuo , clic finalmente riesci 

a liberare il suo naso dalle dita del barbiere, sì caldo 

* * 

per il buon pubblico... Durouleau, antico birrajo..^ 
conosciuto da tutti... sempre caldo... Viva la repub- 
blica! • .... 

— Termina la barba del cittadino, disse Pro- 
spero ; ; frattanto io passerò nella stanza là di 
dietro, e cambierò un poco lamia toeletta... La per- 
metti?.- . , , ... 

. La mia bottega è a disposizione tua , risponde i) 
barbiere facendo un saluto profondo al .giovine 
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che affrettasi di recarsi in una stanzetta nel fondo , 
ed ivi , levatosi i logori pantaloni , sceglie fra: le 
tre paja di calzoni, e si mette quelli di stoffa scar- 
latta. * • 

Gli abili de! compare crana un po’ larghi pel fi-* 
glioccio, ma Prospero stringe la fibbia per di dietro, 
indi ripiegando gli stivali al rovescio, passa la fibbia 
della giarrettiera nella riversina degli stivali in 
modo da fissare la loro altezza alla giarrettiera ; 
allora rimirando i suoi calzoni che sono di un rosso 
abbagliante , e ancora abbastanza in buono stato , 
incomincia a trovarsi benissimo nell’eredità del pa- 
drino. 

Mentre il giovine faceva la toeletta , il barbiere 
terminava alla belt’e meglio la barba aU’antico bir- 
raio, e gli diceva : 

— Scommetterei , che quel giovinolto or ora en- 
trato è inviato in missione nei nostri dintorni dai 
berrettoni di Parigi. 

— Lo credi un rappresentante del popolo! escla- 
ma il birrajo spalancando gli occhi ; ma egli è ben 
giovine... 

— Egli nasconde l’età, del resto, non voglio dire 
che sia un rappresentante del popolo , ma metterei 
nel fuoco i miei ferri.... voglio dire, metterei la mano 
nel fuoco, ch’egli è un personaggio d’importanza. 
Ohi me n’intendo iol l'ardito modo... la franchezza 
con cui è entrato da me... eh ?... non hai fatto os- 
servazione, cittadino Durouleau ? - . . * - 
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- — Si, ho rimarcato che ti parlava come se la fossi 
suo domestico. 

. — > Scommetto cb’è venato a Mei un con una mis- 
sione secreta. Ciò , per altro non in’ inquieta , sono 
conosciuto per uno schietto giacobino. Tutti sanno 
ch’io abborro i nobili e gli aristocratici. 

. — - Ed hai già denunziate undici persone 1 
,, Quattordici ! . s, 

■ — Quattordici ?... maggior merito ancora. 

— - Infin dei conti, non siamo noi che dobbiam aver 
paura ; ma è lo stesso ; penso che sarebbe conve? 
niente di farsi amico quel giovane patriota... Per 
me, sono incantato che mi abbia scelto per suo bar- 
biere. ' - 

. Allorché Citrone terminò di parlare, Prospero uscì 
dalla stanzuccia , e si presentò pavoneggiandosi nei 
suoi calzoni scarlatti. 

Il barbiere e l’avventore sembravano abbagliati da 
quel nuovo vestito del giovine forestiero ; si guarda- 
vano l’un l’altro, e Citrone sorrideva con aria d’in- 
telligenza, come avesse voluto dire: Eh?... nqn aveva 
indovinato io? , . t 

— Hai terminato di radere il cittadino ? domanda 
Prospero in tuono cavalleresco d'assai. 

— Sì, sì, ho finito... 

— Ha finito! disse Dnroulean; e se non avesse 
terminato ti cederei il posto, cittadino..., troppo fe- 
lice di... Capisci ? . 

— Perfettamente, esclama Prospero gettandosi 
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sulla sedia abbandonata da Duroulean. Andiamo, 
acconciami a dovere. ■* 

— Sta tranquillo... sarai contento, disse Citrone 
prendendo il pettine. Ora ti faccio una coda alla 
Bruto... 

• — Bruto, non ne portava, cittadino. ' 

— È lo stesso! Io faccio delle code' alla Bruto} 

ed ai lati accomoderò i tuoi capelli alla ghigliot- 
tina... Sarà nn incanto. 

• Mentre- Prospero abbandona il capo al barbie- 
re , l’ex-birrajo passeggia per la bottega, fischiando, 
sorridendo, e avendo una gran voglia d’interrogare 
quel giovine ; finalmente si decise a intavolare il 
discorso. 

— Cittadino..., hai un bellissimo pajo di cal- , 
soni !;.. 

• — Si possono vedere da lontano. 

• — Mi pare, che non gli avevi, quando sei entrato 
qui». 

— No. ■ 

— Non volevi forse essere subito rimarcato arri- 
vando a Melun ? 

— È possibile. 

• — Ci sei forse venuto per oggetti..., che non biso- 
gna palesare a tutti. 

- — Potrebbe darsi. 1 

— Indovino... si tratta della salute della repub- 
blica ?... 

— Ciò non ti riguarda. 
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f — È giusto , scusa , cittadioo. Godo sempre nel 
dirti che puoi far conto di me. 

. — Grazie. . . 

— Se non sono importuno, disse alla sua volta 
Citrone; mi prenderei la libertà di domandare al 
cittadino se desidera ch’io gl’insegni un buon albergo, 
dandosi il caso che non avesse altro alloggio. 

— Un albergo? risponde Prospero. Ah ! si... infatti 

non ne conosco alcuno qua... e d’altronde... non mi 
piacciono troppo gli alberghi... Sono case... non si 
sa con chi si trova. « 

— Ben detto I disse Durouleau , che parve col- 

pito da una subitanea idea, e guardando Prospero* 
esclama : . • .* 

— Cittadino, oserei farti una proposizione. 

— Osa pure, cittadino. * ' 

— Tu arrivi a Melun , non sai dove alloggiare... 

cioè ti ripugna di andare all’ albergo... Ebbene , io 
sono nubile; sono solo colla mia cuoca, il mio.giar- 
diniere che tien cura del mio cavallo, e una giovi- 
netta per faccende ordinarie. Abito una casa grande... 
ho posto, molto posto. Vuoi farmi 1’ onore di allog- 
giare nella mia casa?... Sono ricco... non ti man- 
cherà nulla da me ; in quanto al mio carattere,!... 
prendi se vuoi informazioni di Nicola Durouleau, 
detto il vecchio Romano; mi lusingo che sarai sod- 
disfatto. * . . 

— Cittadino, risponde Prospero assumendo un’a* 
ria di sussiego , poiché si accorge di avere a che 
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fare con de’ creduli, sono sensibile alla tèa propo- 
sizione; ma, non sai chi io mi sia per alloggiarmi; 
so che sla a me il dirtelo , ma appunto non te lo 
tìirò. ■ - - 

— Oli 1 è subito indovinato ! ripiglia l’antico bir- 
raio , me n’ intendo io... ed anche Citrone! Basta 
il vederli un momento per indovinare che sei un 
vero sanculotto quantunque abbi un superbo pajo di 
calzoni ; ma il suo colore è quello del berretto della 
libertà ! - . *> • • •• * - { 

. — Sodo incantato che i miei calzoni ti abbiano 
fatto indovinare le mie opinioni, disse Prospero, e 
in fede mia , se non temessi di essere indiscreto... 
credo che accetterei la tua offerta 1 . 

— indiscreto !... tra fratelli e amici giammai... 
Del resto, guarda, mi piaci... Orsù , tocchiamoci la 
mano... È detto , tu alloggi da me Gncbè resterai a 
Melun ;> finché vorrai. . - - ' • . 

— Ebbene 1 siamo intesi... accetto! 

— Cittadino, la tna barba è fatta , disse il bar- 
biere togliendogli dalle spaile l’ asciugamano ; indi 
si accosta al birrajo, e gli dice all’orecchio: . j 

— Hai fatto un bell’affare , cittadino...- Ti pregò 
di fare la mia raccomandazione presso il rappresene 
tante... s’ egli. è tale. ó 

— Quanto ti devo ? dimandò Prospero mettendosi 
la mano nel taschino. .o . ■ •• 

. Spero, cittadino, che non mi farai torto * 
risponde Citrone inchinandosi. Faremo 1 conti silfi! 
fine. 
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— Sia ! 

— Partiamo, disse Darouleau : devi essere stanco 

e aver fame. ✓ >. 

— Confesso che pranzerei volentieri ; andiamo. Ahi 

dimenticava il mio fagotto. . ~ . 

— Se ti è d’incomodo, cittadino, disse Citrone, 
lo porterò io, dal tuo ospite... 

— No... grazie, risponde Prospero afferrando 
vivamente il suo involto. Ciò che contiene è troppo 
prezioso... perchè me ne separi un momento solo. 

— Saranno carte... istruzioni! secreti di Stalol.. 
mormora sottovoce il barbiere, dando un’occhiata a 
Darouleau : questi allora prendendo un braccio di 
Prospero , esce con esso lui dalla bottega guardan* 
dosi attorno con aria trionfante , mentre i calzoni 
abbaglianti del giovine attirano, per la via, lutti 
gli sguardi, e fa spesso voltare indietro i passanti. 

La casa del cittadino Durouleau era una delle pià 
belle della città ; ne aveva fatto Tacquisto da un di- 
nantiy che prevedendo i tormenti rivoluzionari, erasi 
affrettato di realizzare la sua fortuna quand’era an- 
cora permesso ai nobili di disporne. Durouleau aveva 
fatto ciò che molti chiamavano un buon affare, e ciò 
che alcuni altri non vorrebbero fare perchè la loro 
delicatezza vi ripugnerebbe. 

Il vecchio birrajo introdusse Prospero nella sua 
abitazione colla soddisfazione di uno che si reputa 
onorato della visita che riceve. Gli fa attraversare 
parecchie stanze ingombrate di mobili radunati sen- 
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t! ordine, senza gusto, e che danno sola prova della 
vanità e sciocchezza del nuovo proprietario. In una 
sala da pranzo, avevano posto una grande libreria a 
vetri, tre tavolini da thè, diverse sedie da giardino, 
e tre bagni. Nella stanza da letto vi erano due scri- 
vanie, due scrigni e tre credenzoni ; finalmente in 
nn vasto salone, c'è uri mobile tutto rosso, la metà 
di un mobile giallo, e poi poltrone e sedie che ap- 
partenevano ad altre generazioni. 

Duronleau guardava il suo ospite per veder l'ef- 
fetto che produceva su lui 1* aspetto de' suoi mobi- 
li; ma Prospero si è gettato su di un canapè escla- 
mando: 

— Sei forse negoziante di mobili, cittadino? 

No... perchè? 

— Perchè mi pare che ne sii ben provveduto. 

— Ahi egli è che non voglio mancare di nulla... 
voglio essere ammobiglialo a profusione... e poi penso 
a tutto... Ilo tre scrivanie, perchè se una mi si rom- 
pesse adopero l’altra !... 

— È giustissimo, quantunque una scrivania non 
ai rompa come un piatto. Ma tu scrivi forse molto? 

— No, mai. Oh , scusa, ti lascio per un istante... 
permetti... 

— Non sei forse in casa tua? eppoi abborro i 
complimenti. 

— Così la penso aneli’ io... Ti faccio preparare 
nna camera , e poi ordino il pranzo... Ho un vino 
famoso 1 vch... 1’ ho comperato da diversi dittanti 
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ehe avevano bisogno di denaro. L* bo avuto a buon 
mercato. Faremo saltare i turaccioli. bevi mol- 
lo tu?.... *•••-» 

— Come un Templario! * *• ‘ 

•• — Non t* intendo! 

— Come Un Bacco, se meglio ti piace! - * / 

— Bravo! mando per alcuni amici che verranno 
a pranzare con noi!... ma buoni conigli, celanti, 
focosi... che ti piaceranno, ne sono certo. 

* — 1 tuoi amici saranno i miei , va ; io riposo in- 
tanto. 

* Ah! perdono, cittadino... è indiscrezione il 
domandarti il tuo nome.... solamente per poterti 
chiamare... decorrèndo. 

— Il mio nome di famiglia è Prospero Bressan- 
ge... ma, questi nomi non sono in armonia col nuovo 
calendario repubblicano, e mi sono fatto chiamare 
Carota. 

— Carota, benissimo; a rivederci, cittadino Carola. 

Durouleau si allontana , e Prospero, rimasto solo 

nella sala del suo nuovo ospite, pensa alla sua si- 
tuazione. Si è accorto ebe il birra jo ed il barbiere 
lo avevano preso , malgrado la sua giovinezza , per 
nn personaggio mandato io missione dal governo ; 
)a sua aria di sicurezza, il tuono arrogante che ha 
preso e i calzoni scarlatti del suo padrino hanno 
già operato meraviglie; pensa ai vantaggi che potrà 
trarre dalla sua posizione ; pensa soprattutto a Ca- 
milla, alla, quale vorrebbe poter esser utile, e si 
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decide di fare tutto ciò clic sarà necessario* onde 
confermare il suo ospite ed i suoi amici nell' opi*. 
nione che hanno di lui concepita. ' > 

Per. continuare a rappresentare a dovere il suo 
personaggio*. Prospero si sdraja sopra un canapè di 
velluto d’Ulreeht, mette i suoi stivali sporchi sui 
cuscini , e appoggiando sul dosso del mobile la sua 
tèsta unta della pomata di Citrone, si mette a fi- 
schiare un* aria patriottiéa , e in tal posizione sta 
aspettando la società che deve giungere. ' • 

Scorso alcun tempo, Duroulcau ritorna con due 
uomini; P ano alto, magro, giovine, .i cui occhi in- 
cavati hanno sempre un’espressione stravolta, è ve? 
stilo di un lordo abito nero, molto sciupato, e porla 
sul capo un immenso berretto di lontra a lunga co- 
da. L’altro vestito con carmagnola ha una fisonoraia 
allegra e un naso considerevolmente maculato. 

» — ■ Eccone già due ! disse Durouleau entrando nella 
sala cogli amici. Ne arriveranno degli altri, e frat- 
tanto ci preparano l’antipasto... Eh!... eh!... 

I due arrivati salutano Prospero', che senza muo- 
versi dal posto, si limita a volgere la testa verso di 
loro, e gli squadra con aria impertinente. i 

— Noe disturbarti, cittadino Carota... ripiglia 
Durouleau, i miei amici sanno il loro dovere. j 
• — Non mi disturbo affatto, risponde Prospero , e 
si mette a fischiare P aria di Malbroug. 

Indicando P uomo aito e magro , Durouleau sog- 
giunge • ....... : . ..v| 
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' — Questi è il inio amico Duoornard... Ah ! no, 
non ti chiami più cosi... Conte ti chiami ora , Du- 
cornard? -V ■’ * 

— Presentemente , io sono Cornelio Nipote. 

— Ah l Nipote... È uno scienziato... , scrive... ft 
cose che si stamperanno pel bene del governo. Non 
è vero, Nipote, che ti stamperanno? 

r- Me ne vanto... Del resto, il cittadino vedrà la 
mia opera... gliene leggerò degli squarci... 

— Quest’altro è Benedetto, droghiere... nn buon 
giovine, bravo patriota. 

— Ti saluto, cittadino; tu slai bene ed io pure; 
tocchiamolo... abbiti la mia stima. 

Cosi dicendo, l’uomo dalla fisoifomfa allegra 
prende una mano di Prospero, e la stringe in modo 
da storpiarla. Onde corrispondere a quella gentile 
maniera , il giovine si affretta a dare un pugno sul 
ventre del droghiere, che parve incantato di tanta 
cortesia, e dice sottovoce a Durouleau : È famoso il 
giovinotto spiritoso... fischia magnificamente. 

Alcuni istanti dopo, giunge un omicciuolo in grem- 
biule di cuojo, colle maniche della camicia rove- 
sciate sino al gomito , e un pajo di zoccoli per cal- 
zatura; la pelle del volto è del colore di una casse- 
ruola, e quello delle mani del carbone, questi entra 
saltellando, battendosi le natiche, ed esclamando: 

— Salute alla compagnia! per la vita, e per la 
morte! Si dice che qui si sta per mangiare'.è la mia 
passione ! La repubblica non proibisce 1’ appetito... 
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non è vero? Durouleau V... vecchio Romano t Ov* è 
egli il tuo giovane sanculotto ?... É desso un buon 
giovine? Se non è un baon ragazzo... lo rinnego 1 
— Non mi rinnegherai, cittadino, disse Prospero 
volgendo la testa verso il nuovo arrivato. Guarda... 
vedi questa mano? è quella di un uomo che non 
teme di nulla; e farebbe penetrare i suoi nodi nel 
tuo ventre, se credesse che tu dubitassi de’ suoi sen- 
timenti. 

, — - Bravo 1 bravo! esclama V omicciuolo , batten- 
dosi di nuovo le natiche, parli come un franco mu- 
ratore 1 lascia che ti abbracci... Per la vita e per la 
morte! 

E Ducroquet, nome dell’ omicciuolo in zoccoli, 
corre ad abbracciare Prospero, che avrebbe volen- 
tieri fatto senza di quel segno di affezione, ma che è 
costretto a lasciar fare. 

Un nuovo personaggio giunge a render completa 
la riunione: la sua aria è piaggialrice e taciturna; 
indossa un lungo abito che discende fin quasi alle 
calcagna. Quest’ultimo arrivato, che si chiama Trap- 
peur, va come gli altri a salutare Prospero; ma non 
l’abbraccia, e si accontenta d’ indirizzargli un com- 
plimento meglio tornito delie frasi de’ suoi colle- 
glli, e Durouleau disse sottovoce al giovine: 

— - JÈ un ex-abate, ma ba gettato , come si dice, 
la cocolla alle ortiche; ed ora è uno de’più ardenti 
partigiani della rivoluzione; pretende di far adot- 
tare una legge per la quale sarà permesso ai Frao- 
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cèsi di. esser bigami e poligami.,, o... infine, mi ca- 
pisci? .• .. !l il l l .r, 

: — Benissimo! è cosini in grembiule di cuojo che 
mi ba abbraccialo? -• • - 

: Ah 1 è Ducroquet, conciatore di caojo, ha molta 

influenza nel paese, perchè ha spirito... Obi parla 
molto senza fermarsi; eppoi è forte r... Ohi sa af- 
fibbiarti de’ pugni eh’ è una meraviglia, del resto è 
un puro e zelante sanculotto. . ; 

In quei punto , una giovane forosella, grande, 
bruna, gentile, i cui occhi svegliati indicavano di- 
sposizione per molle cose, apre 1’ uscio della sala , 
esclamando: > I 

, — Quando vogliono mangiare è pronto! 

- — Cittadino, disse Durouleau , udite?,., i piatti 
sono caldi l Andiamo a pranzare! è a tavola che si 
fa meglio conoscenza 1 

f -r- A tavola! esclama Benedetto; faccio prece che 
pi rimaniamo molto tempo ! 

: —Ben detto, disse JDucroquet; tu bai qualche 
volta de’ sublimi pensieri ! .. lo voglio bere... Voglio 
inebbriarini col vino del vecchio Romano 1 O vec* 
chio Romano!... io ti venero 1 ma, sopratutto là tua 
cantina 1... per la vita e per la morie! 

Prospero si è finalmente deciso a lasciare il ca- 
napè, si alza, e passando davanti agli altri , si con- 
duce nella sala da pranzo, appoggiandosi con aria 1 
da protettore alla spalla del suo ospite; ì questi lo 
fa sedere vicino a lui, gli altri convitati si mettono 


Digitized by Google 



4M 

dorè vogliono; indi si dà l’attacco alla minestra!, 
alle bottiglie, alle vivande e al pane, e tutto questo 
con un vigóre e un assieme meraviglioso, per modo 
£be durante molto tempo non si udiva altro rumore 
fuor quello delle forchette, dei coltelli, del vino che 
si versava, de’biccbievi che si toccavano, e delle ga- 
nasce che funzionavano. ; i. -, . r ; 

— Comincio a star meglio! disse Benedetto , alr 

lorchè ebbe già ingojato cinque pani e vuotate due 
bottiglie, ir - . . t , 

— Ahi io non sono ancora sazio ! esclama Du- 

croquet. . -, t 

— Finché lo stomaco prende con piacere, non 
c’è alcun pericolo a dargli alimenti!... disse Cor- 
nelio Nipote, aprendo una bocca enorme nella quale 
ingoja quasi un’ intiera coscia di pollo , ciò che. fa 
sorridere il cittadino Trappeur, che gli risponde:: 

, r — Pare che il vostro stomaco prenda ancora con 
piacere. ■ 0 

Prospero non fiatava, ma mangiava per quattro 
e beveva piò degli altri; ad ogni istante vuotava il 
bicchiere, iodi lo stendeva al suo vicind gridando 
con \oce stentorea:. . 

— - Da bere, per Dio! da berel 

E i convitali l’osservavano con ammirazione, Du- 
rouleau diceva sottovoce agli amici: , 

. — Non vi ho ingannati... vedete ch’egli è un ze- 
lante sanculotto;! ... 

— Per Bacco! disse Benedetto, non si esterna 
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troppo nella conversazione , ma lieve a profa* 
sione t ' * • • “• 

— Si esternerà al dessert : bisognerà vedere la 
sua opinione allora, mormorò il cittadino Trappeur» 
fra una boccata e l’altra. 

Prospero, che si accorge del loro bisbiglio, empie 
egli stesso il suo bicchiere fino all’ orlo , e si alta 
dicendo : 

— Cittadini 1 bevo alla salute della repubblica, 
alla prosperità della Francia , ai successi delle no- 
stre armi 1... e colui che noo vuoterà del tutto il 
suo bicchiere con me, gli spezzerò il mio nella 
faccia 1... 

— - Bravo 1 disse Ddcroquet : ecco ciò che si chiama 
parlare. 

— E spero sia questa una opinione l disse Durou- 
leau in altiero tuono. > 

. — Si è esternato ed io lo stimo , disse Bene- 
detto. 

1 bicchieri si ruotano , e si riempiono con atten- 
zione specialmente da Cornelio e da Trappeur, a 
cui pareva che le parole di Prospero avessero fatto 
maggior impressione di terrore. 

Le teste incominciano a riscaldarsi; si parla di 
politica; ciascuno propone leggi per la stabilità 
della repubblica, ciascuno vuol inventare un go- 
verno a modo suo; finché poi finiscono col non più 
intendersi fra loro poiché tutti parlano contempo- 
raneamente. ; • • ... 
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Frammezzo a questo tumulto, la voce di Prospero 
domina quella di tutti gli altri; egli grida più forte 
di tutti ; si è accorto, che per taluni, colui che fa 
più chiasso* che ha migliori polmoni, il più sonoro 
organo, ha maggior merito degli altri. Dotato dalla; 
natura di uno stomaco forte, e di una penetrante e 
limpida voce, il giovine mette in opera i suoi van- 
taggi con successo , meraviglia , assorda, stordisce i 
suoi uditori , lo stesso Ducroquet in suo confronto 
non è altro che un ragazzo; lorchè il conciatore di 
cuojo alza la voce, Prospero soffoca le sue parole far 
un diluvio di grida, bestemmie, canti o scrosci di 
risa. Il vino d’altronde produsse i suoi effetti, su lui 
come sugli altri; disse tutto ciò che gli venne in 
mente; ma siccome ogni sua minima parola è pro- 
nunciata in tuono autorevole, e in modo da rompere 
i timpani de’ convitati, cosi gli uditori ne sono in- 
cantati; si ride sgangheratamente a’ suoi scherzi, si 
applaude a tutte le sue proposizioni, e lo abbracce-* 
rebbero ad ogni frase se egli non avesse dichiarato 
che voleva abbracciare solo le donne. 

Fra questo flusso e riflusso di parole, di codesti 
discorsi principiati degli uni e interrotti dagli altri, 
di queste grida, e brindisi, venne a colpir l’orecchio 
di Prospero il nome di Camilla di Trévilliers; allora 
questi batte con violenza il pugno sulla tavola , e 
grida con voce tuonante: 

— Chi fa che ha parlato della giovine Camilla 
Trévilliers? 

Rock. V Uomo , eco. Voi. I. 8 
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— ■ Io, disse Trappeur con timidezza. ; . 

— ■ E cosa dicesti di quella giovine? Via, rispondi, 
o ti getto questo piallo sul volto. , - >■ t j : 

Spaventalo dal tuono di Prospero, i cui occhi 
allora lanciavano fiamme, il cittadino Trappeur ri- 
sponde esitando: . 

— Ho detto che... cioè ho pensato... siccome è la 

figlia di un emigralo... di un dinanti... dovrebbe 
essere arrestata... . . 

— E per dinci' ha ragione, esclamò Ducroquet* 

non fa bisogno di abbassar gli occhi per dir questo. 
La Camilla deve essere arrestata... domani la de- 
nuncierò. * 

— Te Io proibisco, disse Prospero, alzandosi e 
squadrando il conciatore con aria minacciosa. 

— Me lo proibisci !... risponde Ducroquet alzan- 

dosi anch’esso e ripiegando più oltre le maniche 
della camicia. Ah 1 ma, giovine cittadino, assumi nn 
tuono , un’aria... e con qual diritto mi proibisci di 
far porre in carcere una dinanti ? r . ;„•* 

— Perchè io, io solo, mi capisci? devo qua occu- 
parmi di questa giovine, perchè sono incaricato di 
spiare il suo procedere , le sue minime azioni. Si 
sospetta che tenga corrispondenze criminose coire- 
stero, e se l’arrestano, le corrispondenze cesseranno, 
e non si scoprirà nulla; mentre fingendo di non 
aver alcun sospetto, ma sorvegliando le sue minime 
azioni, si scoprirà tutto il filo delle cospirazioni... 
se ve ne sono... Ehi mi hai ora inteso? 
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— Ah! bravo! gridano tutti i convitati. 

— S’è così, la cosa è diversa, cd io ti approvo, 
disse Ducroquet. 

— Si è ancora esternato , disse Benedetto a Du- 
ronlean. 

— L’aveva ben indovinato io; è mandato qua per 

spiare gli aristocratici, i sospetti. , 

— Ora, beviamo! disse Prospero. Indi volgendo 
un’occhiata su di nna bellissima sciabola torca ap- 
pesa alle pareti , si alza dalla tavola , esamina la 
sciabola, e finisce coll’attaccarla alla sua cintura , 
dicendo: 

— Per Bacco! cittadino Durouleau, questa è una 
bellissima sciabola!... 

Si; proviene da un marchese che pretendeva 
l’avessero portata i suoi antenati dalla Palestina... 

— Ed ecco anche un bel pajo di pistole !... be- 
nissimo intarsiate, ripiglia Prospero, impadronen- 
dosi di un pajo di pistole ch’erano poste su di una 
libreria. 

— * Sono provenienti dalla stessa casa della scia- 
bola. 

- Prospero aveva messo le pistole nella cinta de’suoi 
calzoni ; e dopo essersi pavoneggiato con quelle 
armi, esclama: 

— Cittadino Durouleau, ti chiedo in prestito questa 
sciabola e queste pistole. 

— Anzi, risponde 1* ex-birrajo: te ne faccio un 
dono. 
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— Fai bene cosi» poiché non te le avrei resti- 
tuite. . , ■ .... 

— La tua franchezza m’incanta» e mi chiamo fe- 
lice di esserti utile. 

— Veh » veh , ecco un bel berretto di pelo, che 

credo mi andrebbe bene. t . 

Cosi dicendo , Prospero erasi posto sulla testa 
un enorme berretto, la cui punta fatta in forma di 
corno, ricadeva sulle spalle, e ebe essendo alquanto 
larga per la testa del giovine, gli nascondeva quasi 
gli occhi. 

— Tientilo, ti terrà caldo, disse Durouleau. 

— Grazie. Ed ora, cittadini, non c’è nulla a fare 

per la salute dello Stato? . i-*i 

. Dicendo tali parole Prospero aveva sfoderata la 
sciabola, e brandendola sopra il suo capo volgeva 
attorno occhi fulminanti, per modo che Cornelio e 
Trappcur non ardivano guardarlo , mentre gli altri 
lo consideravano con ammirazione. . , } *. ^ • 

— In fede mia, disse Benedetto, non vedo cosa 
potremmo fare questa sera..., è già notte... si sta 
tanto bene a tavola... 

Sapete, disse Ducroquet, che il vento hjurove* 

sciato questa mattina l’albero della libertà che ave* 
vano piantato sulla piazza? 

— L’albero della libertà è rovesciato 1 esclama 
Prospero , e voi rimanete come tanti ghiottoni in- 
torno a questa tavola 1 Per tutti i diavoli 1 Vado a 
rialzare l’albero delia libertà, ed i veri patriottimi 
seguiranno 1 
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— li cittadino Carota ba ragione, disse Durou- 
leau; ecco una bella idea, e noi tutti lo seguiremo! 

— Ma è notte! mormora Cornelio vuotando il suo 
bicchiere. 

— Non è mai notte quando la gloria ci rischiara! 
Andiamo, si accendano le fiaccole, le torcie, e mar- 
ciamo! Viva la libertà! 

— Si è spiegato del tutto, 'disse Benedetto. 

Gli ordini di Prospero vengono tosto eseguiti. Du- 
rouleau ha fatto cercare alcune torcie, si accendo- 
no, se ne consegna una a ciascun convitato, indi si 
esce gridando, e cantando delle strofe patriottiche. 
*' Prospero marciava alla testa della truppa, con una 
torcia accesa in una mano, e la sciabola sguainata 
nell* altra, gridando, schiamazzando, e abbracciando 
tutte le donne che incontrava per via. 11 suo aspetto 
aveva qualche cosa di spaventevole, poiché i vapori 
del vino davano a’ suoi occhi uno straordinario brio, 
e la singolarità del suo abbigliamento, il modo con 
cui era armato, i suoi canti, le sue grida, i suoi 
gesti, tutto ciò formava un insieme atto a fare im- 
pressione. 

La folla si accresce sui passi di Prospero, ognuno 
lo mostra a dito, e quando un timido passante si 
azzarda a dimandare cosa c’è, gli si risponde: 

— È l’uomo dei calzoni rossi che va a piantare 
l’albero della libertà. 

Intanto i convitati di Durouleau giunsero sulla 
piazza dove l’albero era stato rovesciato. Prospero 
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dimanda ad alta voce zappa e vanga: non ebbe per 
anco finito di parlare che gli strumenti che deside- 
rara gli sono tosto presentati; vogliono ajutarlo,ma 
egli respinge brutalmente quelli che lo circondano; 
vuol piantar da solo l’albero della rivoluzione, vuol 
avere l’ onore di terminare da solo quel lavoro. Con 
vigoroso braccio zappa la terra, in breve tempo ha 
terminata la sua operazione, e mostrando l’albero 
alla folla radunata: 

— Questa volta, sciama, vi assicuro che il vento 
non lo rovesceràl . * 

Gli applausi rimbombano da ogni lato , e si gri- 
da: Viva l’uomo dei calzoni rossi 1 Infine si pren- 
dono tutti per la mano. Prospero intuona la famosa 
aria del ea ira !• e si danza attorno l’ albero rialzato 
per sua cura. 

Finalmente, dopo aver ballato molto tempo, la 
folla si separa, e Prospero ritorna da Durouleau, non 
senza aver prima ricevute felicitazioni dalla folla, e 
strette di mano da coloro coi quali aveva pranzato, 
e che ora hanno per lui la più alta considerazione. 

L’indomani Prospero esce dalla casa deli’ ospite 
suo e si reca verso l’ ablazione isolata abitata da 
madamigella di Trévilliers, scorse la giornata a pas- 
seggiare , a spiare il momento che uscisse di casa. 
Ma Camilla non abbandonò la dimora della gover- 
nanle; essa comparve un istante alla finestra, o ve- 
dendo quell’ uomo in calzoni rossi , in berretto di 
pelo, armato fino a’ denti, che pareva facesse la sen- 
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lineila davanti la porta , la giovine non conobbe 
Prospero, ebbe paura, e non volle azzardarsi di 
uscire per la campagna. • ■ 

Prospero ritorna da Durouleau verso il tramonto, 
scontento per «gon aver potuto dire a Camilla che 
Vegliava su di essa, non dubitando punto cb’é per 
sua cagione che la figlia del conte venne impedita 
di uscire. 

Scorsero in tal modo parecchi giorni. Ma Durou- 
leau sapeva che il suo ospite gironzava assiduamente 
intorno alla casa abitata dalla figlia dell'emigrato, 
e diceva a’ suoi amici: ■ . 

— Il cittadino Carota non ci ha ingannati, sorve- 
glia continuamente la figlia dell’ emigrato. 

- E allorché trovandosi in compagnia degli amici 
di Durouleau, Prospero udiva pronunziare il nome 
di una persona che credevano sospetta, e che si 
aveva l'intenzione di denunziare, egli metteva la 
roano sull’ elsa della sciabola , e gridava aggrottando 
le ciglia: • 

— Proibisco a chicchessia di denunziare questa 
persona 1 Io son qui onde sorvegliare 1 sospetti, tocca 
a me di farli carcerare quando sarà giunto il mo- 
mento; e il primo che ardirà prevenirmi gP infilzerò 
questa sciabola nello stomaco. 

— È giusto, diceva Durouleau, poiché egli è qua 
per spiare i colpevoli, aoi non dobbiamo seguire le 
sue pedate. 

« . E Trappeur diceva sottovoce all’orecchio di Cor- 
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nelio: — Non so s’egli è qui per arrestare qualche- 
duno, ma mi pare che non arresti nessuno. 

Erano scorsi quindici giorni; un mattino che il 
tempo era bello, e calmo, Camilla, non vedendo nes- 
suno intorno alla sua casa, si arrischi a uscire onde 
fare colla governante una breve passeggiata nella 
campagna. j ■ ■ ■ , > 

Erano le due donne giunte appena trecento passi 
lungi dalla loro casa, che l’ uomo dei calzoni rossi 
comparve a lor dinanzi chiudendole il passo. Camilla 
emette un grido di spavento e vuol fuggire, ma una 
voce ben conosciuta la trattiene, dicendole: 

-r~ Mio Dio! madamigella, non volete dunque più 
permettermi di parlarvi?... . 

: — Che odo !... possibile !... siete voi, signor Pro- 
spero... voi... cosi vestito:., con quelle armil... 

.. — •: Sì, madamigella... 

— r Ma in Melun si parla solo di voi . . . ognuno 
trema all'aspetto vostro ;... vi chiamano col nome del* 
l'uomo dei calzoni rossi ! Vi citano come un forsen- 
nato terrorista, come un settembrista. 

— È ciò che desiderava, madamigella, poiché 
tntto questo, io spero, mi fornirà il mezzo di sal- 
varvi... Si crede ch’io sia incaricato di spiare le 
vostre azioni... così almeno non vi denunziano, ve- 
dendomi incessantemente sulle vostre pedate. 

— Sarebbe possibile! Che! signor Prospero, è per 
me!... per giovarmi che fatte tutto questo? 

Così dicendo , Camilla fissò su Prospero uno 
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sguardo' pieno di riconoscenza ; questo sguardo era 
così dolce, che per meritarne di simili il giovane si 
sarebbe gettato in mezzo a’ più grandi pericoli, e 
balbettò guardandola teneramente: 

• — Mi permetterete dunque di seguirvi quando 
uscirete? non vi sarà di disturbo se io mi aggiro 
continuamente intorno alla vostra casa? 

<: — No, senza dubbio; poiché ora so che siete 
voi... non ho più timore... anzi, ciò mi rassicura. 

; Prospero era ebbro di gioia, e il tempo della pas- 
seggiata gli parve troppo breve. All’indomani ri- 
vide Camilla, poi il giorno successivo e gli altri ap- 
presso, e quando non la vedeva , guardava la casa, 
le finestre, i cristalli, rimaneva intere ore in fazione. 

E Durouleau diceyagli tutte le sere, seco lui tra- 
cannando: 

— i Per Diana, cittadino Carota , se il governo ti 
paga per sorvegliare la figlia dell’emigrato, è d’uopo 
convenire che non rubi il suo denaro. 

, E la grande Giannetta , la serra dagli occhi sve- 
gliati, era tutta meravigliata che il giovine dei cal- 
zoni rossi non avesse ancora avuta l’idea di abbrac- 
ciarla, di ridere con essa , e di rispondere alle oc- 
chiate eh’ essa gli lanciava. 

Era quasi un mese che Prospero era a Melun, 
quando un mattino, volgendo gli sguardi sulle pub- 
bliche carte che il suo ospite aveva ricevute, lesse 
i nomi delle ultime persone sentenziate a Parigi, 
per ordine del tribunale rivoluzionario. 
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Tatto ad un tratto il suo vólto diviene pallido 
come la morte, poi uo velo copre' i suoi occhi, va- 
cilla mormorando : , -y-» 

— Derbrouck t... possibile... quel buon Olandese 
mio benefattore!... morto!... morto!... sentenziato 
l'altro jeri a Parigi!... 

— Cos’hai, cittadino Carota? disse Duroulcau 
meravigliato pel turbamento, e il pallore del sno 
ospite. 

Senza rispondergli, Prospero si alza, si pone il 
berretto sul capo , si cinge la spada, prende le pi- 
stole, e strìngendo la mano del suo ospite, gli disse: 

— Addio, io parto per Parigi. 

' — Per Parigi?... come... così presto?.,. Hai dun- 
que ricevuto degli ordini ?... bai letto qualche cosa 
che ti concerne?... 

— Sì... bisogna che vada subito a Parigi... il do- 
vere colà mi chiama. 

— Ah ! se è il dovere... Ma la almeno ritornerai? 

— Lo spero. 

— In fede mia, credi, gli è che ti voglio bene, 

sei un bravo sanculotto, bevi come un turco! ho 

\ 

preso attaccamento per te... la tua compagnia mi 
piace. 

— Grazie, cittadino... Procurerò di esser presto 
di ritorno. 

— Ma in tua assenza... quella figlia dei dinanli , 
quella piccola aristocratica? 

— Veglierai su di essa... Tu me ne risponderai 
sul tuo capo. 


Digìtized by Google 



• — Sul mio capo!... Ma... 

— SI, cltadino Durouleau..., la confido a te. Giu* 
rami che al mio ritorno ritroverò Camilla, che sarò 
ancora padrone della sua sorte. 

— Te Io giuro, parola da vecchio Romano. 

— Addio. Tu hai un cavallo... te lo chiedo onde 
arrivare più presto a Parigi... Ma sii tranquillo, te 
Io ricondurrò, a meno che non cfepi per via. 

Durouleau guardava Prospero con aria meravi- 
gliata ; ma senza aggiunger parola, questi esce bru- 
scamente, si pone in arcioni sul cavallo eh’ è nella 
scuderia e s’avvia per la volta di Parigi. 
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Prima rappresentazione. 


d ’ Epicari e Nerone (1). 


Prospero fece in poco tempo le dieci leghe che 
separano Parigi da Melun; lungo la via» neppure 
nn gendarme si presentò per chiedergli le carte, 
perchè il sue costume singolare, la sua aria di sfi- 
dare tutti e la maniera con cui era armato, annun- 
ciavano un uomo capace a far passar a fil di spada 
il primo che avrebbe voluto fermarlo. Ei venne 
preso per un agente del governo, e allorché Chie- 


ll) Epicari, cortigiana accusata di cospirazione contro Nerone. 
Essa soffri le più orribili torture, e rifiutò costantemente di pa- 
lesare i suoi complici. Mentre la si conduceva per subire la tor- 
tura una seconda volta, temendo di non poterla sopportare e 
dimostrare qualche segno di debolezza si strangolò con una 
c intura. 
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dèva un bicchière d’acquavita , mentre il cavallo 
prendeva lena per alcuni istanti , lo si serviva con 
ano zelo ed una prontezza tale che dimostravano 
il terrore eh’ esso ispirava. 

Prospero giunse alla sua abitazione. Entrando in 
casa, i suoi occhi cercarono Goulard, sul quale aveva 
gran Voglia di provare la sciabola turca statagli data 
da Durouleau. Ma il portinajo non era più colà, una 
vecchia donna trovavasi in sua vece e occupava la 
sua stanzuccia. Prospero riconobbe con disgusto 
quella vecchia pescivendola che andava a perorare 
alle Sezioni, la mamma Gueuleton che si faceva chia- 
mare la madre dei Gracchi. 

11 giovane lasciò il cavallo nel cortile , guardò 
le finestre dell’ abitazione di Massimo e di sua ma- 
dre; esse erano chiuse, e non si scorgeva alcun lu- 
me, quantunque cominciasse ad annottare. Egli ri- 
tornò verso la stanzuccia del portinajo e si decise a 
parlare alla mamma Gueuleton. 

— Sei tu che rimpiazzi il nostro portinajo, mam- 
ma Gueuleton? 

' » — Ah ! come sei tu, figlio mio, mia gioia!... mio 
buffone!... sei tu Prospero! rispose la vecchia donna, 
aprendo una bocca sdentata, e imbrattandosi il naso 
con un’enorme presa di tabacco. E da dovè Vieni 
furfantano? ancora da fare il diavolo? di correre 
dietro a qualche bella ragazza!... perchè tu sei un 
gran birbante, per l’età che hai !... Ma, io amo i bir- 
banti, sai?... Ah! per Bacco! se fossi stata un uo- 
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mo, quali nozze avrei fatto! Capperi!... sei messo in 
gran lusso!... Non ti ho mai veduto sì bello... Ove 
bai rubato tutto ciò?... i tuoi calzoni mi vanno 
molto a genio! 

— Mamma Gueuleton, non badale a me... vorrei 
avere qualche schiarimento.... 

— Te ne darò... mio piccolo Messidoro... Ahi che 
bei calzoni !... Giurabacco !... non è decadi que- 
st'oggi per essere sì attillato. 

— Ah 1 per Bacco ! vuoi rispondermi , vecchia 
strega ? 

— Non andare in collera, zerbinotto... ti ascolto. 

— È vero che quel buon Olandese... il banchiere 
Derbrouclc, è stalo... 

— Decapitato... sì, figliuolo mio... Confesso che 
era un bellissimo uomo ! ma bisogna ben far perire 
i traditori, i cospiratori! 

— Cospirare!... egli!... ma non vi ha mai pensato! 

— Ah! saccente! vuoi saperne di' più del tribu- 
nale, tu? E quel famoso Fouquier-Tinville, l’accu- 
satore pubblico, che vi stende un’accusa in un bat- 
ter d’occhio... Ab ! che provveditore di - ghigliotti- 
ne ! si dice eh’ egli voglia farle porre anche nel 
tribunale, perchè per condurre i condannati, si 
perde tempo, ed egli trova che ciò non va troppo 
in fretta. 

— Ma chi dunque ha potuto denunciare ii mio 
benefattore? 

— Perdio ! è stato Leonida ; egli se ne è vantato 
più di una volta. 
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, — Goulardl... miserabile!... Ov’è egli in questo 
momento? 

— Questa sera? • • 

— Sì, questa sera. 

— Egli è al teatro della Repubblica... Si rappre- 
senta una tragedia nuova, a ciò ch’egli mi ba detto, 
Epi... Episcia... Lpiscia cosel a dire il vero non so 
il giusto nome, ma vi ha entro dell’erta. 

— E la cittadina Derbrouck... povera donna !... 
quale dev’essere il suo dolore!.. Essa conosce senza 
dubbio la sorte di suo marito? 

— Non te lo negherò. Dapprima la moglie del 
banchiere è, partita per Passy all’ indomani dell’ar- 
resto del marito. 

— E vi è ancora? 

— Sì... sì... ma io suppongo che non vi rimarrà 
lungamente, se vi è ancora. 

In così dire , la vecchia crollava il capo in aria 
significativa. 

— • Che vuoi dire con queste parole ?.., tu sai 
qualche cosa, mamma Gueuleton... orsù, parla... , 

. -r Prima di tutto, figlio mio, non so perchè ti 
ostini a chiamarmi mamma Gueuleton... giacché ti 
ho detto cento volte che mi erà fatta la madre dei 
Gracchi ... la famosa Cornelia che ha generato Grat- 
ticelo... sai? dei Romani... 

Ma non parliamo di ciò. . Che sai tu riguardo 
alla cittadina Derbrouck? Perchè pensi ch’essa non 
rimarrà lungamente a Passy, se vi è ancora?,.. Ri- 
spondi... lo voglio,., altrimenti... 
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Pronunciando queste parole, Prospero trasse per 
metà la spada e il suo volto divenne sì terribile, il 
suo sguardo sì determinato che la vecchia, qualun- 
que non fosse facile a spaventarsi, si affrettò a ri- 
spondergli. 

— Ebbene 1 si deve arrestare anche la cittadina 
Derbrouck... 

— Arrestarla?... chi ti ha detto ciò? 

— Eh, perdio! Leonida; fu egli stesso che l'ha 
denunciata... egli aveva oggi in tasca l’ordine per 
farla arrestare .. ma non era troppo di parere di 
andarci egli stesso* 

— Ma quest’ uomo ha dunque giurata la morte 
di quella disgraziata famiglia? 

— Poiché hanno cospirato 1... Leonida è divenuto 
potentissimo alla Sezione. 

— E Massimo ha sofferto ciò?... Massimo , un re* 
pubblicano sì puro.*, sì stimato!. 

— Egli non è più qui... è partito con sua madré..* 
non so per qual luogo... Egli non aveva più im- 
piego... 

— Più impiego 1 come ? ma Hébert... il padre 

Duchesme. i • ■ ; 3 • • 

— Hébert è stato decapitato lo stesso giorno del 
Cittadino Derbrouck... 

— E Massimo non è più qui per schiarirmi... 
guidarmi ! Non importa !... io salverò la mia bene- 
fattrice!... E tii dici che Goulard ha l’ordine... ed è 
questa sera ài teatro della Repubblica? 
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— Oh! di ciò, ne sono sicura... Egli ha avuto un 
biglietto dal domestico del cittadino Legouvé , che è 
l’autore A'Epi d ’ Episat... inine della tragedia. 

— - Basta... mamma Gueuleton, veglia sul mio ca- 
vallo... dàgli da mangiare... 

•—Poh! hai ora un cavallo?... Per Bacco! che 
commercio hai fatto? 

— Ne avrò probabilmente d’uopo questa notte... 
Addio... Vado al teatro della Repubblica... 

Prospero nascose le due pistole nelle tasche in- 
terne del suo abito, e si porta frettolosamente al Pa- 
lazzo Eguaglianza , ove si rappresentava la nuova 
tragedia. Gli era stato detto che Goulard trovavasi 
a quello spettacolo, e voleva vederlo, avesse dovuto 
per ciò andare in tutti i posti, incomodare ciascun 
spettatore, ed anche interrompere l’atto. 

Fortunatamente per Prospero, che non pensava 
mai di poter avere bisogno di denaro; il suo gene- 
roso ospite ci aveva pensato in sua vece, e aveva 
posto un rotolo di scudi nell’abito del giovane. Desso 
se ne accorse con gioja allorché gli venne chiesto il 
biglietto; felice di non avere alcun ostacolo da que- 
sta parte, prese uno dei primi posti, e entrò nella 
sala nel momento in cui si alzava il sipario del pri~ 
ino atto. 

La sala era gremita, anche in mezzo a quei giorni 
di terrore, in cui ciascuno doveva tremare per sé e 
i suoi; i Francesi conservavano sempre il gusto pel 
teatro; essi avevano d’uopo di spettacoli dopo i pa- 
Kock. V Uomo, ecc. Voi. I. 9 
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tiboli : si fremeva il mattino, e bisognava divertirsi 
alla sera; si trovava ancora il modo di ridere ai 
vaudevilles che si permettevano leggieri scherzi con- 
tro gli abusi del giorno; Pus, Barre , fìadet; comin- 
ciavano la loro riputazione o il loro fortunato trium- 
virato: infine, le grandi calamità pubbliche non 
impedivano i grandi successi al teatro; perchè Ro- 
berto capo di briganti era molto in voga, e Nicodemo 
nella luna aveva oltrepassato le duecento rappre- 
sentazioni. 

Prospero passeggiò per i corridoi della sala, e chiese 
che gli si aprisse un palco. 

— Non vi sono più posti, gli dissero gl'impiegati. 

; — Più posti? gli è mestieri ch’io n’abbia uno, 
sangue di Bacco! perchè ho il mio biglietto, e non 
lascio cominciar l’atto se non vengo accomodato. 

Al rumore che fa Prospero nei corridoi, giunge 
un impiegato. 11 tuono arrogante del giovane impo- 
neva, la sua spada incuteva timore, tutta la sua per- 
sona spaventava. L’impiegato vede un palco occu- 
pato da tre sole signore, egli andò a chiedere loro 
il permesso di porre con esse un personaggio impor- 
tante, attaccato al governo. Le signore non osarono 
rifiutare, e fremettero in vedere entrare nel palco 
un uomo in bizzarro arnese, col volto sucido e ac- 
ceso, perchè il viaggiatore non aveva avuto tempo 
di lavarsi la faccia, e appoggiandosi sopra la gran 
sciabola, di cui la mano accarezzava a ciascun istante 
l’elsa.. 
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Tatto preoccupato del motivo che lo conduceva 
nella sala, non pensava neppure a ringraziare le si- 
gnore che gli avevano ceduto un posto nel loro pal- 
eo; diggià i suoi sguardi si svolgevano da ogni parte 
nella speranza di scorgere Goulard, e inquietandosi 
poco di essere l’oggetto dell’attenzione generale, a 
ciascun istante appoggiava il proprio braccio sul 
dinanzi del palco, a rischio di coricarsi sulle spalle 
delle due signore che occupavano la prima panca, 
e lasciava andare il suo corpo al di fuori, per pro- 
curare di veder meglio, al disotto, al disopra e in- 
torno a lui. 

Frattanto la tragedia era principiata; si voleva 
udire Talma , che cominciava allora la sua riputa- 
zione, e Mouvel, che meritava la propria. Prospero 
faceva continuamente rumore rivolgendosi, inchinan- 
dosi al di fuori, avanzandosi. Qualche zitto , qualche 
grido di silenzio si erano già falli udire, e Prospero 
non vi poneva alcuna attenzione, continuando ad 
agitarsi, a rimuoversi, guardando nella sala, invece 
di guardare sul palco scenico. 

Infine una voce fece udire queste parole: 

— Ohe! là in alto! vuoi tu finirla di farti rimi- 
rare co’ tuoi calzoni rossi ? 

4 

Questa voce partiva dalla platea. Prospero che 
aveva inteso si sparse vieppiù all’ infuori e guardò 
con aria insolente quella massa di uomini che tro- 
vavasi.al disotto di lui. 

— Sì, hanno parlato a te, cittadino ! riprese un’al* 
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tra voce. Sta un po’ tranquillo, e lasciaci udire e 
giudicare la tragedia! Siamo venuti appunto per ciò. 

— Ed io sono venuto per altra cosa! rispose Pro- 
spero con accento di minaccia; e perdio, il primo 
fra di voi che vorrà farmi star quieto non ba chea 
salire qui, e sono pronto ad appagarlo. 

Questa minaccia indirizzata ad un intero pubbli- 
co, impose alla moltitudine: abbiamo avuto soventi 
prove che un uomo risoluto bastò per arrestare, per 
far fronte a masse; qui pure, tutta quella platea, 
piena di uomini, rimane tacita alla sfida che erale 
stata indirizzata da uno solo; guardarono con mera- 
viglia quel personaggio singolare che voleva far la 
legge nella sala, e senza rispondergli lasciarono con- 
tinuare la novella produzione, che si procurò di 
ascoltare malgrado il rumore che faceva 1* uomo dei 
calzoni rossi. 

Non polendo, dal luogo in cui trovavasi, scoprire 
ciò che cercava, Prospero abbandonò il suo posto ed 
esci dal palco chiudendo violentemente la porta die- 
tro di lui. 

Le tre signore rimasero rapite di non aver più 
per vicino quel giovane schiamazzatore; il pubblico 
credè che i calzoni rossi avessero abbandonato lo 
spettacolo: ciascuno si rallegrò di poter infine udire 
la tragedia, e bentosto fa applaudito con trasporto 
quel verso indirizzato da Epicari al poeta Lucano, 
che fa entrare nella congiura contro Nerone: 

« Meglio d’ un opera che sia buona vale 
« La buona azìon. • 
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Ma la soddisfazione del pubblico venne ancora 
turbata dal rumore che si faceva all’entrare dell’or- 
chestra. Era Prospero, che erasi portato da quella 
parte della sala e voleva assolutamente prendervi 
posto, quantunque gli si ripetesse che da per tutto 
era pieno, e che per prova gli si additavano molte 
persone obbligate a stare in piedi all’entrata, e te- 
nersi stipate in modo da non poter muoversi. 

Prospero non ascoltò ragioni, egli gettò da una 
banda l’uomo incaricato di ricevere i biglietti, di- 
cendogli: 

— Fammi star quieto! Ho pagato per entrare da 
per tutto... Se non ho dato abbastanza, prendi, ecco 
degli scudi, posso pagare ancora, ma non voglio stare 
nei corridoi. 

In cosi dire il giovane aveva già aperta la porta; 
senza spaventarsi alla vista di quella folla che in- 
gombrava l’entrata dell’ orchestra, egli diede una 
spinta a destra, un pugno a sinistra, e trovò mezzo 
di andare innanzi, mentre le persone ch’egli urtava 
gridavano: 

- — Ma, o cittadino, guarda quel che fai... tu mi 
schiacci i piedi. > 

■ — Cittadino, tu mi addentri il tuo pugno nella 
chiosa... Voglio credere che non lo farai con cattiva 
intenzione. 

. — Credi ciò che vuoi, non me ne importa, mor-i 
morò Prospero, continuando ad adoperare i piedi 
ed i pugni.. 
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— Cittadino, hai dunque il tuo posto nell’or- 
chestra? 

— È possibile !... 

— Ma allora si rientra dopo la fine dell’alto, e 
non quando è comincialo; non si disturba cosi tutto 
lo spettacolo .. 

Prospero continuò sempre dello stesso passo; egli 
giunse di contro le panchette: ma voleva penetrare 
fino in mezzo alla sala, sperando da quel luogo di 
poter scorgere Goulard. Eccolo insinuarsi attraverso 
le persone che sono sedute, camminando a caso sui 
piedi che si trovavano fra’ suoi passi, ricevendo con 
indifferenza gli scherzi dell’ uno, le bestemmie del- 
l’altro, e accompagnato dagli urrà della platea che, 
stanca di vedere quell’originale, portante un im- 
menso berretto, passeggiare per le file dell’orchestra, 
gli gridò con collera: 

— Seduto 1 seduto 1 

— È giusto, rispose Prospero, volgendosi verso la 
platea e riguardandola con aria motteggiatrice: mi 
seggo perchè sono stanco di passeggiare. 

In cosi dire, il giovane si lasciò cadere sulla pan- 
ca; ma siccome non eravi alcun posto vuoto, cadde 
necessariamente sulle ginocchia di qualcuno, e co- 
stui gettò un grido, dicendo: 

— Oh 1 cittadino, l’ impugnatura della tua sciabola 
mi apre il ventre... Eguaglianza 1 Fraternità 1 Tu mi 
soffochi.» Vuoi forse rimanere sulle mie ginocchia? 

— E dove diavolo vuoi che mi metta? . . . 
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— Ma mi sembra che i miei ginocchi non sienp 
un posto... 

• — Eh! perbacco! giacché non ve ne ha un altro... 

— Ma io non ci vedo più... 

* — Che importa a me? 

— Ma... 

— Ahi! non vuoi tacere? 

In quel momento, un signore, posto accanto alla 
persona sopra la quale Prospero si era seduto, lo 
guardò attentamente e gli disse: 

— Io non m’inganno... Ti ho diggià veduto..: Ti 
conosco... Noi ci siamo trovati assieme, lasciando a 
parte che abbia le traveggole, dal cittadino Massimo 
Berlholin. 

A questo nome, Prospero esaminò alla sua volta 
colui che gli parlava e riconobbe Poupardot, col 
quale si era infatti incontrato qualche volta in casa 
di Massimo. 

— Tu non t’inganni, cittadino, io pure ti rico* 
nosco: sei un amico di Massimo,., il cittadino Pou- 
pardot. 

— Sono io stesso... e tu, Prospero Bressange... ; 
Ma questo berretto lutto ti cangia... e poi questo 
costume... Ah! vieni a vedere la novella produzione 
del cittadino Legouvé... Fino ad ora, mi sembra piut- 
tosto buona, vi sono dei bei versi... lasciando da 
parte qualche cosa di seccante... . ■> 

In gemito partilo al disotto di Prospero fece ri* 
cordare allora a Poupardot che la persona colla 
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quale egli era venuto allo spettacolo trova vasi in oca 
posizione estremamente incomoda, e stringendosi 
contro un vicino della parte opposta, disse al nuovo 
venuto: 

— Cittadino Prospero, bisogna pertanto che t^ 
facciamo un po’ di posto, perchè non puoi rimanere 
in quel modo per lutto lo spettacolo, seduto sopra 
il povero Picotin Orazio. 

— Cornei io sono sul cittadino Picotin? sciamò 

Prospero volgendosi 1 Ahi per Bacco!... Mi spiace 
moltissimo di non essere piuttosto sopra sua moglie, 
perchè mi ricordo ch'essa è assai bella ; ma infine, 
in favore della tua vezzosa sposa... guarda... voglio 
procurare di starmi tra voi altri due. . - ; 

E grazie agli sforzi di Poupardot, che aveva fatto 
un po’ di posto a Prospero, si assise questa volta 
sulla panchetta, e Picotin potè vedere gli attori. 

La calma era infine ristabilita. L’atto continuava 
in mezzo agli applausi del pubblico. Poupardot era 
tutto orecchie, egli non voleva perdere un solo verso.: 
In quanto a Picotin, il suo nuovo vicino l’inquie- 
tava; egli volgeva di tratto tratto sguardi sopra Pro- 
spero e la sua sciabola: il risultato di ciascuno 
sguardo era d’allontanarsi da lui. 

- Prospero, trovandosi in mezzo alia sala, non aveva 
più d’uopo d’incomodare nessuno per guardare da 
ogni parte; ma egli si rivolgeva di frequente e non 
faceva nessuna attenzione alia tragedia, cercando 
sempre Goulard fra gli spettatori. ■ *. 
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— Bello! ben versificato 1 diceva di tanto in tanto 
Poupardot a Prospero, il quale gli rispondeva: 

— Egli deve però esser qui!... Mamma Gueuleton 
me lo ba assicurato... Ohi bisogna ch’io Io scopra. 

. Poupardot non comprendendo quale rapporto po- 
tesse esistere tra la mamma Gueuleton e la tragedia, 
cessava di comunicare le sue sensazioni a Prospero 
e diceva a sé stesso : Questo giovane sembra ch’abbia 
indosso l’argento vivo, o una buona dose di vino. 

Picotin si guardava bene dal parlare a Prospero: 
egli ne aveva paura; temeva che gli riprendesse la 
fantasia di sedersi sopra le sue ginocchia ; e allorché 
Prospero volgeva gli occhi dalla sua parte, lo sposo 
d’ Eufrasia teneva i suoi fissi sulla scena. 

Frattanto Picotin venne costretto a rispondere, 
poiché gli furono dati alcuni pugni da una parto, 
dicendogli: ' 
r. —-Cittadino, sei sordo? 

. — lo! cittadino. . Credo di avere eccellenti orec- 
chie... 

— Sono già più volte che li parlo, non mi rispondi 
mai. : . . - . u 

: — È singolare, non ti ho inteso... Gli attori fan- 
no tanto rumore! È una cosa insopportabile! 

— Ti domandava se conoscevi Goulard... se lo hai 
veduto qui? - . ' . 

— Goulard!... chi è questo Goulard? 

— Un pezzente!: un briccone 1 ài quale spero di 
romper le reni questa sera!... . - . - 
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— Cittadino, non lo conosco proprio!... Il prego 
a voler credete che non è de’ miei amici. 

— Prospero cessò d’indirizzarsi a Picotin; ma si 
desolò, si disperò di non scorgere punto l’ uomo che 
egli cercava. La tragedia si avvicinava al suo fine. 
Nerone era in iscena; Talma incaricato di ràppre* 
sentare questo personaggio, era stato coperto d’ap- 
plausi esclamando; 

• Un pugnale! un pugnai!.. Cesare, è questa 

■ « Dell’impero del mondo 

• L’unica cosa che in cader ti restai » * 

«; ' . * . *' * * 

w In quel momento, Prospero gettò un grido di gioja; 
e si alzò gridando: — Eccolo, è desso 1 Ohi egli è 
là in fondo all’ entrata 'della galleria... non mi sfug- 
girà questa voltai 

Indi si precipitò di nuovo attraverso le persone 
sedute, e si dispose a fare per uscire dall’ orchestra 
ciò che aveva fatto per entrarci. Ma la pazienza del 
pubblico era quasi esaurita, questa volta la platea 
in massa si rivoltò contro quel personaggio che la 
sturbava ne’ suoi piaceri ; si voleva eh’ egli venisse 
punito della sna insolenza; si reclamò l’intervento 
della forza armata. Due gendarmi comparvero alla 
porta dell'orchestra nel momento in che Prospero 
ne usciva, e 1’ uno d’ essi si dispose a mettergli la 
mano sulla spalla dicendogli : 

— In nome della libertà, io ti arresto 1 

Prospero guardò il gendarme ed alzò le spalle , 
rispondendogli : 
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— Mio caro, hai dello una famosa bestialità ! In 
nome delia libertà, tu mi arresti... La libertà non 
significa forse che si deve , anzi lutto , essere li* 
bero? per conseguenza si può dire e fare quel che 
si vuole. . ■ , ■ t 

- 11 gendarme rifletté un istante, indi riprese: 

— Allora... in nome della repubblica , io ti ar* 
resto... - h 

— Ah! la cosa è differente! Ed io, in nome della 
libertà, ti caccio. 

E passando una gamba fra mezzo a quelle del 
gendarme che aveva fatto un passo innanzi per af- 
ferrarlo , Prospero lo stese per terra , diede un vi-» 
goroso pugno al suo camerata ; indi , slanciandosi 
nel corridojo , scomparve in mezzo alla folla che 
si era ragunata, ma che gli. lasciava il passo libero 
dicendo: -• < 

« — Poh! bisogna lasciarlo andare.», ha la ciera 
di un bravo sanculotto ! ha bevuto un po’ troppo# 
ecco il tutto! egli non era in caso di ascoltare lo 
spettacolo. 

» Prospero usci dalla sala , poiché aveva riflettuto 
che facendosi porre al corpo di guardia non avrebbe 
potuto punire Goulard e salvare la signora Der- 
brouck ; egli pensò che uscendo dal teatro , quegli 
che cercava , sarebbe rientrato in casa, c si decisa 
ad aspettarlo in istrada, presso alla sua abita* 
sione. . . vi.» 

Passò una mezz’ ora , indi un’altra ; Prospero te*? 
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meva che il portinajo fosse andato a passar la notte 
in qualche osteria , perchè lo spettacolo doveva es- 
sere finito da molto tempo; egli non sapeva a qual 
partito appigliarsi , allorché alcuni passi concitali 
si fecero udire nella via divenuta solitaria. Pro- 
spero ascoltò, e fremette di gioja credendo ricono- 
scere l’uomo ch’egli aspettava. Si pose alia distanza 
di pochi passi dal portone; si avvicinano; era Goni 
làrd. 

Prospero si mise dinanzi a lui, e gli impedì il 
passaggio. 

— Che cosa c’è?... Non ho neppure un soldo... ho 
bevuto tutto ciò che aveva in lasca 1 disse Goulard ; 
quindi non puoi rubarmi nulla. 

— Io non sono un ladro.., guardami bene, Gou-> 
Urd... questo lampione ci rischiara abbastanza... 
devi riconoscermi... 

• — Mal... qual voce l... si direbbe essere quella 
buona lana di Prospero... 

— - Si , è Prospero infalt’, che è stato assente da 
Parigi per alcune settimane, e che è ritornato troppo 
tardi per salvare il suo benefattore... ma non sof- 
frirà che tu faccia arrestare la sua infelice mo- 
glie!... 

1 — Cosa mi vai imbrogliando?... lasciami quieto... 
io rientro... voglio andare a letto... 

-. — Ohi no, tu non mi sfuggirai!... 

— Che intendi dire?.:, vorresti ritenermi per 
forza ?... . ; ..... 
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— Si. 

— Soccorso!... socc... 

__ Silenzio !... Taci , miserabile, o « rompo la 
testa ! 

- E Prospero traendo dalla tasca una pistola, ap- 
poggia la canna sulla fronte di Goulard. Il portinaio 
divenne tremante , non gridò più , e mormorò in 
tuono sommesso: 

— Son quieto... Che vuoi da me ? 

Tu hai approfittato della mia assenza per fare 

arrestare il banchiere Derbrouck. 

; , Non sono stalo io... 

— Tu menti. 

— Egli era colpevole. 

— Ciò è falso ; tu avrai inventate menzogne per 
ingannare i suoi giudici; ma infine giacché ora à 
troppo tardi perchè io lo salvi, dammi, almeno, 
lardine di arresto che hai ottenuto contro sua mo- 
glie... 

_ Contro sua moglie?... chi te lo ha detto... ? 

Tu stesso l'hai denunciata; è inutile il fin- 
gere c tu avevi ottenuto ordine per farla arre- 

sidro*** 

. — Ti giuro... 

Vuoi che ti faccia saltare 11 cervello ? 

Ebbene! è vero... ma quest’ordine... non 

l’ho più. 

— Che ne hai fatto ? 

L’ho consegnato agli agenti dell'autorità. 

Tu l’hai consegnato... e quando ? 
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— Questa sera meilesima, prima di andare al tea- 
tro della Repubblica. 

— Quindi, la cittadina Derbrouck... 

— Dev’ essere arrestata domani all' alba. 

— Ah l mostro ! io dovrei ucciderti... ma non sono 
un assassino. Prendi una di queste pistole... difen- 
diti... 

— Io battermi alla pistola... non voglio... 

— Difendili, ti dico... 

— Io non mi batto in duello. 

— Ti piace più andarmi a denunciare... ma non 
lo farai per questa notte, almeno, io t’impedirò di 
correre. 

Cangiando la direzione della pistola, Prospero ab- 
bassò la canna , e ruppe una gamba a Goulard che 
cadde proferendo ogni sorta di maledizioni. Il gio- 
vane affrettossi di entrare in casa, e cercare ii suo 
cavallo che trovò attaccato nel cortile. 

— Ebbene , figlio mio , mio tutto ! gli gridò la 
mamma Gueulelon, dimmi com'è stata la tragedia... 
di Epiroc,.. d * Eripacos... ho saputo che in essa si 
parlava della madre dei Gracchi. 

Senza rispondere a quella donna, Prospero balzò 
a cavallo, e riprese al galoppo la strada di Passy. 
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11 belvedere di Passy. 


Prospero incalzò i fianchi del cavallo ; in man- 
canza di sproni , egli Io stimolò colla voce , lo tor- 
mento colla briglia; quindi, in poco tempo superò 
la poca distanza che separa Passy dalla capitale. 
Egli arrivò alla casa di campagna del banchiere 
olandese; essa era situata nella via Bassa, presso 
quella della chiesa ; da un piccolo belvedere fabbri- 
cato sulla cima della casa, si godeva una vista am- 
mirabile, si scoprivano tutte le tortuosità della Senna, 
le campagne dei dintorni, ed una parte di Parigi. In 
questo belvedére la signora Derbrouck si dilettava 
a passare una parte delle sue giornate. Essa vi fa- 
ceva sovente portare la culla della fanciulla ch’essa 
nutriva, e in vegliando sopra la figlia , i suoi occhi 
si volgevano sulla strada di Parigi , nella speranza 
di veder ritornare suo marito che slava sempre aspet- 
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tando con grande ansietà, perchè i domestici le ave- 
vano tenuto nascosto accuratamente la terribile nuovi 
temendo che in apprendere la morte dello sposo, la 
sua salute provasse uno sconcerto fatale nella situa- 
zione in cui trovavasi. 

Prospero picchiò leggermente alla porta di strada; 
egli temeva di spaventare gli abitanti della casa, e 
pertanto voleva essere inteso. 

Al secondo colpo, il giardiniere, che era anche il 
castellano , apri alquanto la finestra che guardava 
sulla strada e chiese chi picchiasse. 

— Io, mio buon Germano ; io, Prospero... non ri- 
conosci la mia voce? 

— Ah ! sii... ti riconósco, giovinetto... Eh 1 buon 
Dio ? che vieii a fare a quest’ora ?... Non sai forse 
dove dormire?... Aspetta, che vengo ad aprirti. 

11 giardiniere indossò un pajo di pantaloni, e apri 
il portone. Prospero entrò col suo cavallo, lo attaccò 
nel cortile e disse a Germane: 

— Ov’è la tua padrona ?... 

— Di sopra... spero ch’essa dorma, quella povera 
donna... Ahi mio caro Prospero ! sai che è accaduto 
del nostro buon padrone?... 

— So tutto... seppi a Melun quest’ orribile nuo- 
va!... Ma la moglie?... 

; — Essa l’ignora... da tre giorni, io e gli altri do- 
mestici, gliela nascondiamo con ogni cura. Nella sua 
posizione... una dònna che allatta 1 ciò potrebbe re- 
carle un grandissimo male. ■ - . 
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— Oh ! tu dici bene , Germano ! Voi tutti che vi 
trovate in questa casa, siete brave personet... amate 
sin troppo la vostra padrona... 

. — perdio ! è naturale... essa ci ha fatto sempre 
del bene! 

— Ah ! amico mio, la riconoscenza al giorno d’oggi 
non è più naturale, essa è divenuta una virtù straor- 
dinaria. Ma fa assolutamente d’uopo eh’ io parli alla 
signora Derbroupk... 

— Cornei... questa notte?... 

— Eh I certo , all’ istante medesimo... non vi ha 
tempo a perdere, perchè si tratta di salvarla. 

— Oh mio Dio 1 corre essa qualche pericolo? 

— Si deve venire ad arrestarla allo spuntare del 

* 

giorno... questa notte forse... 

— Arrestarla? 

— Si, il mostro che ha denunciato il marito fece 
lo stesso di sua moglie. Egli si serve del terrore che 
inspira alla sua Sezione , per soddisfare le proprie 
vendette particolari ; ed è in questo modo che tanti 
pretesi patriotli osano dire che servono la repub- 
blica! 

— Ah! questa notizia mi colpisce! 

■ — Ora fa d’ uopo coraggio e attività. Non sve- 
gliamo gli altri domestici. Andiamo da madama ; tu 
busserai adagio... la chiamerai per prevenirla del 
mio arrivo... <■ 

Il povero giardiniere perdeva il capo ; volendo 
sbrigarsi, non sapeva più ciò che si facesse; egli 
Koca. V Uomo , ecc, Voi. I. 10 
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voleva indossare un abito per non presentarsi in ca- 
micia dinanzi alla padrona ; e non trovava vestiti * 
non poteva riuscire a metter la mano ad un candel- 
liere. Infine, mediante l’assistenza di Prospero, giunse 
a vestirsi e tutto tremante salì le scale , dicendo al 
giovane: 

— Andiamo adagio... per non ispa ventare da prima 
quella povera signora. 

Prospero seguiva il giardiniere ; vedendolo salire 
sempre senza fermarsi al primo piano , in cui tro- 
vavasi l’appartamento della signora Derbrouck, pensò 
che il suo turbamento gl’ impedisse di rimarcare 
ove egli era, e Io tirò dolcemente per l’abito dicen- 
dogli : 

— Ove andiamo?... non abbiamo passato il primo 
piano ? 

— » Lo so benel vado dove si deve, rispose il giar- 
diniere continuando a salire. 

— > Come? l’appartamento della signora Derbrouck 
non è più al primo piano? 

— Sì, ma tu non sai., mio buon Prospero, che dopo 
T arresto di suo marito, quella povera signora passa 
tutti i suoi giorni sul belvedere, sperando di vederlo 
ritornare più presto, e da tre giorni... tre giorni 1 ap- 
punto l’epoca in cui è stato decapitato 1... ebbene! 
da quel tempo , madama si è immaginata di farsi 
portare un letto nel belvedere..; essa vi dorme, af- 
fine di avere, appena svegliata, gli occhi sulla strada 
di Parigi! Prospero si era fermato; egli non saliva 
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più le scale, perchè i suoi occhi si erano riempiuti 
di lagrime, egli più non vedeva, e il suo cuore era 
agghiacciato. Dopo alcuni momenti conceduti al do- 
lore , si slanciò di nuovo dietro al giardiniere , di- 
cendo seco stesso : — Non sono le lacrime che ab* 
bisognano qui! 

Giunsero all’alto della casa, sopra una loggia sulla 
quale era fabbricato il belvedere, Prospero è il giar- 
diniere camminarono allora con precauzione, essi 
non volevano svegliare la signora Derbrouck. Arri- 
vati presso alla porta del Belvedere , fecero sosta e 
stettero in ascolto: bentosto una voce soave fece 
udire questa canzone : 

« O mio diletti Giacomo, 

« Scordava presso te 
« Miseria e lutto 1 
« Adesso io sono misera : 

. « Tu stai lontan da me: 

- Mi manca tutto! • 

Era la romanza di Gian Giacomo Rousseau, allora 
alia moda, e che cantava la signora Derbrouck cul- 
lando sua figlia, perchè la musica melanconica eie 
parole di quell’aria si accordavano colla tristezza del 
di lei animo. 

— Essa non dormel disse Prospero , bussa all’u- 
scio, Germano. 

Il giardiniere obbedì, e subito la signora Derbrouck 
disse con voce tremante: 

— Chi è là? 
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— Io, signora... Germano, il vostro giardiniere, t* 

_ E che volete sì tardi, mio buon Germano?- 

— , Non sono solo, o signora, c’è anche Prospero, 

il giovane stampatore, che è arrivato appena adesso 
e vorrebbe parlarvi... per cose... interessantissime. 

— Aspettate, che vengo ad aprirvi. 

Infatti la signora Derbrouck aprì, perchè, non es- 
sendosi coricata, trovavasi ancora nella semplice toe- 
letta della sera. Al pallore del volto, aH’espressioné 
dolorosa de’ suoi lineamenti, si vedeva che le soffe- 
renze dell’anima sua, le sue iuquietudini e le sue 
veglie distruggevano rapidamente la sua salute. 

Prospero entrò, seguito dal giardiniere,* e salutò 
con rispetto la signora Derbrouck, che gli disse: 

_ Siete voi Prospero ! è molto tempo che non vi 
vedo... credo, dopo una sera in cui c’ incontrammo 
dal vostro amico Massimo Berlholin... Ah!... fu quella 
stessa notte in cui si venne ad arrestare il mio po- 
vero marito... poiché sapete eh’ egli è arrestato ? 

_ sì, o signora, lo so, rispose il giovane, abbas- 
sando gli occhi per non incontrare gli sguardi della 
Derbrouck. 

•— Sì, amico mio, essi hanno arrestato mio ma- 
rito 1... e perchè? che ha egli mai fatto?... Ah ! vi 
giuro che esso non ha giammai tramato alcun com- 
plotto contro la repubblica. Egli ha conosciuto Du- 
mouriez, è vero... ma allora questo Dumouriez com- 
batteva per la Francia !... e dopo che è passato dalla 
parte straniera non ha più conservato alcuna rela* 
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sione con Ini. Ah I io credo che si riconoscerà l'in- 
nocenza di Derbrouckl Quindi ad ogni istante, spero 
di vederlo ritornare fra le mie braccia... e poco fa 
qnando avete bussato... ho provato una vivissima 
emozione !... ho creduto che mio marito fosse di ri- 
torno. Ma voi venite forse a recarmi sue nuove.... 
l'avete forse veduto in prigione... vi ha .Consegnata 
una lettera per me... Ah 1 avete fatto bene di veni- 
re, non importa a qual ora!... Ebbene! Prospero... 
parlate dunque... 

Prospero riteneva con pena le lagrime che gli op* 
primeyano il petto ; non trovava più parole per espri- 
mersi, ciò ch'egli udiva poneva il suo coraggio ad 
una ben dura prova. La fiducia di quella giovane 
era sì grande , 1’ amore pel marito si vero, che di- 
struggendo il suo errore, si poteva troncarle la vita. 

— = Ebbene! Prospero, voi non rispondete? riprese 
la signora Derbrouck, meravigliata dal silenzio che 
il giovane serbava. 

Infine questi si riscosse e le disse : 

— Perdono , o signora , perdono... è che... non è 
per quel che voi pensate che io sono venuto notte- 
tempo. 

— Come?... non avete veduto mio marito? 

— No, o signora, ma ho saputo che voi pure do- 
vevate essere arrestata, e sono accorso per dirvi di 
fuggire anzi giorno. 

— Arrestarmi!... si deve venire ad arrestare me 
pure... io? rispose la signora Derbrouck in tuono 
che marcava più meraviglia che timore. 
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— SI, o signora , ne sono certo , essi verranno 
prima di giorno... Vedete bene che non vi è tempo 
da perdere. Io vi condurrò... non so ancora dove! 
ma vi salverò. Oh i confidatevi in me senza timore. 
, — Grazie, Prospero , grazie, mio amico ! disse la 
giovane donna con un sorriso melanconico. Ahi io 
non dubito nè del vostro buon cuore, nè del vostro 
coraggio ; ma non posso accettare il vostro generoso 
soccorso... io non lo voglio... 

— Cornei signora... non volete togliervi ad un in- 
giusto arresto?... 

— No 1 perchè, arrestata, io spero, verrò riunita 
a mio marito... Io li supplicherò di mettermi nella 
sua prigione... essi non potranno rifiutarmi ciò... e 
voi vedete che, lungi dall’essere una disgrazia che 
.io temo, quest’ arresto appagherà tutti i miei voti. 
Io m’annojo tanto di essere separata daDerbrouck! 
voglio rivederlo 1 Ah 1 Prospero, io non ho nessun de- 
siderio di salvarmi t c anzi vedrò arrivare con gioja 
quegli uomini che mi condurranno presso di mio 
marito. 

• Prospero rimase annichilato, e dopo un momento 
rispose: 

— Ma, signora... non è certo che acconsentiranno 
■a rinchiudervi... con vostro marito... non bisogna 
neppure sperarlo... 

— Perchè mi si rifiuterà ciò? non son io la mo- 
glie di Derbrouck?... Io li supplicherò tanto... 

— Essi non vi ascolteranno! 
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— Si... la mia tenerezza pel marito non può es- 
sere un delitto ai loro occhi; anzi , essa gl’intene- 
'rirà. 

— Ma, vostra figlia, signora, vostra figlia che voi 
nutrite, volete dunque abbandonarla ? e che diverrà 
essa mai, privata di colei che le diede per due volte 
la vita? 

La signora Derbronck rimase un momento oppressa 
e i suoi occhi si volsero con dolore verso la culla 
della figlia; ma bentosto la speranza brillò ne’ suoi 
lineamenti, ed esclamò : 

*• — Io la condurrò meco... non si può impedirmi 
di condurre la fanciulla ch’io nutrisco, e ciò sarà 
■ancora un motivo di più perchè si ceda alla mia 
preghiera, che mi si riunisca al mio sposo. Ahi ve 
lo ripeto, Prospero, lungi dal temere l'arrivo di 
quelli uomini... io lo desidero, io lo aspetto arden* 
temente 1 perchè è già un mese che son separata da 
Derbronck e il coraggio comincia a venirmi meno... 
Io non ho di lui che questa lettera... egli non potè 
scrivermi che una volta... Questa lettera ! e io la ri- 
leggo ad ogni istante... essa è ben trista lultavolta... 
quantunque si veda ch’egli ha voluto consolarmi... 
Ah ! lungi da me deve annojarsi egli purel Ascoltale, 
Prospero, voglio leggervi la lettera di mio marito. 

La signora Derbrouck trasse dal seno un pezzo 
di carta , e avvicinandosi al lume che ardeva sopra 
una tavola , lesse soffermandosi a ciascuna parola, 
cercando con questo mezzo di render la lettura più 
lunga: 


Digitized by Google 



■ m 

« Mia tenera amica, 

« Ti scrivo dal Lussemburgo, dove sono detenuto 
« con una quantità di altri sfortunati che più di me 
t * non sono colpevoli. Quanto sono lunghi i giorni 
« lontano da te! e quando avrà fine questa prigionia 
« non meritata ! Non vedo l'ora di presentarmi a'miei 
« giudici; l’ho spesso 'domandato, e si accontentano 
« di rispondermi in aria sardonica : « Hai molla 
. « fretta; la tua volta verrà. » Quelle persone non 
« comprendono punto ciò che si soffre lontani dalla 
« sposa, e dal figlio 1... E tu pure, sono sicuro che 
« tu sei tormentata; ma, non abbandonarti al dolo- 
ri re; pensa a tua figlia, alla nostra Paolina ; è per 
« essa che bisogna aver coraggio. Addio, cara sposa, 
« questa decade non deve passare senza ch’io sia 
« giudicato; spero dunque essere tosto fra le tue 
« braccia. Il mio carceriere acconsente a consegnarti 
« questa lettera; ricompensa bene quegli che te la 
« consegnerà. Abbraccia la graziosa fronte di mia 
« figlia. Mio Dio 1 quando sarò dunque con voi... » 

La giovane non potè terminare la lettura senza 
che le lacrime scorressero per le guancie; indi si 
avvicinò alla culla della figlia, e depose varii baci 
sopra la sua fronte, mormorando: 

— Oh! sì, è moltissimo tempo ch’egli si trova 
lontano da noi... e sento ogni giorno che il mio co- 
raggio si diminuisce... Ah! Prospero! vedete che è 
tempo ch’io mi riunisca a mio marito. 

Il giovane non fece più molto, perchè faceva d’uopo 
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avvisare la moglie del banchiere che suo marito non 
esisteva più; bisognava distruggere questa speranza 
che sosteneva ancora la sposa e la madre, e un fre- 
mito secreto, un freddo mortale agghiacciò la fronte 
di Prospero al solo pensare la disperazione che 
avrebbe cagionato questa terribile rivelazione. 

11 vecchio Germano stesso rimase muto; il povero 
nomo se ne stava in un angolo della camera, senza 
muoversi, e cogli occhi fissi a terra, mentre Pro- 
spero, appoggiato contro la finestra che guardava 
sulla strada , sembrava in preda a profonde rifles- 
sioni. 

In tal modo passò molto tempo. La signora Der- 
brouck stava assisa accanto la culla della figlia, che 
dormiva pacificamente in mezzo alle persone in 
preda a mille inquietudini; ma la fanciulla non 
aveva che undici mesi. A quest’età, non si conoscono 
che le sofferenze fisiche, e ciò è di già abbastanza. 

Bentosto una leggiera luce si mostrò nell’orizzon- 
te; Prospero se ne accorse e fremette, esclamando: 

— Il giorno!... ecco il giorno, signora!... 

— Ah ! tanto meglio, Prospero, rispose la donna 
sorridendo ; io lo vedo comparire con piacere..., 
perchè senza dubbio quegli nomini non dovranno 
star mollo ad arrivare.... vi è stato detto che ver- 
rebbero all’alba, non»è vero?... 

— SI... sì , signora , rispdse Prospero con voce 
preoccupata e camminando con agitazione per la 
camera. 
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— lo dirò loro di condanni subito al Lussemburgo, 
perchè è li dorè si trora rinchiuso mio marito! 

— Ma, signora, esclamò Prospero, come còlto da 
una subitanea idea, mi sembra... ho inteso dire che 
si mettono soltanto uomini in quella casa... le donne 
Tengono imprigionate altrove... quindi vedete, che 
avete torto di lasciarvi arrestare... voi subirete una 
prigionia che non vi riunirà a vostro marito... ' 

— Voi m’ ingannate Prospero; voi mi dite ciò, per- 
chè vorreste decidermi a fuggire; ma io sono per- 
suasa, che le donne vanno esse pure al Lussemburgo*., 
e quantunque dovessi vedere mio marito solamente 
attraverso un cancello... solamente un'ora... sola- 
mente un momento al giorno, ab t ciò sarebbe sem- 
pre meglio di essere da lui lontana... 

Diversi colpi dati con violenza alla porta di 
strada vennero intesi dalle persone riunite sul bel- 

4 

vedere. - 

— Sono dessi 1 sciamò la signora Derbrouck, con 
un sentimento di gioja, mentre il vecchio giardiniere 
nascose la testa fra le sue palme e che Prospero si 
lasciò cadere sopra una sedia mormorando : 

— Ob mio Dio !.. ed io non ho potuto salvarla ! 

— . Ebbene i Prospero, disse la signora Derbrouck, 

perchè questo terrore?., tocca dunque a me a darvi 
l'esempio det coraggio 1 ?.. Orsò, venite, discendiamo... 
non bisogna far aspettare questi signori... va ad 
aprire loro , Germano... Prospero , volete farmi il 
piacere a portare la culla di mia figlia?.. Povera pic- 
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cina! essa dorme ancora; procuriamo di non sve- 
gliarla. 

Prospero prese la culla, e segui la signora Der- 
brouck che discese al suo appartamento del primo 
piano, ove aspettò con calma gli agenti della repub- 
blica. 

Il vecchio Germano aprì : tutti gli altri domestici 
erano di già in piedi , spaventati dai colpi dati alla 
porta. Bentosto la corte della casa venne occupata 
da alcuni gendarmi; e tre uomini, uno di cui teneva 
fra le mani l’ordine di arresto , comparirono dinanzi 
alla signora Derbrouck. 

— Cittadina , bisogna seguirci , disse uno degli 
agenti; ecco l’ordine che c’ ingiunge di condurti in 
prigione come sospetta. 

— Vi aspettava, cittadini, rispose tranquillamente 
la giovane : sapeva che si doveva arrestarmi questa 
mattina... e guardate... stava di già faccendo i miei 
preparativi. 

■ — Ab! tu lo sapevi... e non tisei salvata! rispose 
l’agenle con aria di sorpresa. Va bene... ciò prova 
che tu hai fidanza nella giustizia del tribunale rivo- 
luzionario... Questo potrà esserti utile dinanzi a’ tuoi 
giudici. 

— E perchè salvarmi?... La cattività non può 
spaventarmi, poiché essa mi riunirà a lutto ciò ch’io 
ho di più caro. Ma però voi mi permetterete di 
condurre meco mia figlia, non è vero?.. Mia figlia 
che ha undici mesi... io la nutrisco... e non posso 
separarmi da lei... 
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— Oh 1 oh I fanciulli di undici mesi U Cosa ne farà 
la repubblica? sciamò uno dei tre agenti che sem- 
brava soffocasse sotto il peso del suo ventre* de’ suoi 
tre menti, e volgeva continuamente gli sguardi a lui 
dintorno, diètro le cortine, ed anche sotto i mobili, 
No, no, tu lascierai qui la tua marmottina! 

— Separarmi da mia figlia 1 esclamò la signora 
DCrbrouck, correndo a prendere la culla fra le sue 
braccia. Oh 1 giammai... Cittadini , voi avete forse 
figli; ah 1 in nome di loro vi supplico di lasciarmi 
condurre meco mia figlia... 

L'agente che aveva parlato pel primo, e che sem- 
brava avere qualche preponderanza sui suoi compa- 
gni , sembrò commosso dal dolore di quella madre 
e indirizzandosi al suo collega, gli disse: 

— Perchè privare la cittadina della figlia ch'essa 
nutrisce?... Essa adempie uno dei doveri più sacri; 
,e la repubblica non saprebbe trovar mal fatto che 
noi abbiamo avuto riguardo alla sua posizione. 

L'uomo panciuto si contentò di fare una smorfia 
e di scuotere il ventre, mormorando: ~ Fa come 
vuoi! Ma empire le prigioni di marmotte!... non vi 
sono abbastanza posti per i grandii 
— Puoi condurre teco tua figlia, cittadina, riprese 
il principale agente, volgendosi verso la signora 
Derbrouck. 

— Ah ! grazie 1 grazie 1 cittadini, esclamò la gio- 
vane donna indirizzando un dolce sorriso a coloro 
che venivano ad arrestarla , ed ora non ho più che 
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una preghiera a farvi... e spero che non la respin- 
gerete. 

— Qual’ è, cittadina ? 

— Mio marito pure è prigioniero... egli è al 
Lussemburgo... É di già un mese che è detenuto, e 
questo tempo mi è sembrato ben lungo !... vogliate 
imprigionarmi con lui... o se non mi è permesso di 
essere nella camera ch’egli abita, che almeno la mia 
non sia da essa troppo lontana... che io possa ve- 
dérlo dalla mia finestra... parlargli qualche volta... 
Ah ! cittadini non mi rifiutate questa grazia... met- 
tetemi nella stessa prigione di mio marito. 

Mentre la giovane parlava, i tre agenti si guarda- 
vano in silenzio con aria sorpresa; due sembravano 
commossi , ma colui che aveva di già voluto sepa- 
rare la madre dalla figlia esclamò bentosto con mal 
umore : 

— Cosa ci vai dicendo , con tuo marito !... e la 
stessa prigione!... Tuo marito non è egli il ban- 
chiere Derbrouck... quell’olandese... quell’amico di 
Dumouriez ? 

— SI, cittadino... 

— Ebbene! or sono quattro giorni ch’egli è stalo 
decapitato... 


FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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